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La guerra oggi ci porta a veder chiaro 

nelle cose . della nostra vita nazionale. Se 

noi consideriamo t ultima storia d'Italia 

dalla costituzione del regno all'Agosto del 

1914, veniamo a una conqlusione che si può 

riassumere in questi termini molto semplici, 

molto chiari e molto brevi: la borghesia po

litica venne meno al suo compito. La bor

ghesia è il gran tutto moderno che si divide 

in tre sezioni: la borghesia intellettuale, la 

borghesia produttiva e la borghesia politica. 

Quella parte della intel~ettuale che entra ne

gli affari politici, è politica; l'altra che re

sta intellettale, non fa per il nostro discorso. 

Le due grandi sezioni sono : la produttiva 
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e la politica. Quest'ultima, ripeto, venne 

meno al suo compito in modo spaventevole. 

Più volte mi son domandato donde que

sta borghesia politica italiana provenga e di 

quali elementi sia composta. Senza dubbio, 

come tanto spesso si osservò, un materiale 

umano molto scarto e molto logoro forrn:ò 

il primo strato, e fu quello che proveniva 

dalle vecchie classi dirigenti degli staterelli 

italiani, parte servi, parte clienti dello stra

niero, tutti, tranne il Piemonte, inabili alle 

fatiche di guerra. Un po' d'aristocrazia mi

litare la dette il Piemonte, fors' anche il 
Regno di Napoli, e tutte le regioni dettero 

gran copia d'aristocrazia, o meglio di nobil

tà, agricola, cacciatori rustici e bontemponi 

urbani, nulla più. Su questo letto vennero 

a scaricarsi i grossi contributi alluvionali di 

varie generazioni, molto personale, appun

to, delle professioni liberali e della cultura, 

legulei, sanitarii e docenti delle università . 

In una Italia prima .non industriale, poi sol

tanto parzialmente e in Principio del suo 

' 
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sviluppo, la borghesia produttiva potè dar 

poco, o nulla, e quando in seguito avrebbe 

potuto dare, fu sconvolta dal socialismo. 

Se anche oggi si esamina la composizione 

del parlamento, che è l'istituto massimo 

della borghesia politica, noi tr?viamo un 

numero stragrande di avvocati, pochi altri 

di altre professioni, poca aristocrazia · e bor

ghesia agricola e rari industriali che per 

giunta, i più, seggono a Montecitorio non 

in funzione di industriali, sibbene in fun

zione di ambizios-i di provincia arricchiti 

che vogliono fare gli uomini politici, di

giuni, salvo le eccezioni, delle cose politli,-. 

che più elementari. Così composta, la bor

ghesia politica italiana nort poteva essere 

se non quella bigotta che fu del minimo 

mezzo per il minimo scopo . Era l' organi

smo estremamente impoverito di tutte le 

forze vitali, dall'intelligenza al coraggio. 

Appena il socialismo balza nell'agone, 

la borghesia politica ruit in servitium; non 

c'è altra espressione: si precipita a servire. 
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Uomini e cose, partiti, ~iornali, parlamen

to, governo ·ruunt in servitium, si precipi

tano a servire. La borghesia politica si po

teva allora così all'ingrosso dividere in 

due sezioni i borghesia politica liberale e 

borghesia politica democratica. Quando noi 

facciamo il processo alla democrazia, si cre

de che il nostro proposito sia di fare il pro

cesso a un regime. Ma in realtà le cose più. 

antidemocratiohe uscirono sempre da tutte 

le democrazie, e le cose più democratiche 

non sono mai esistite in nessuna democra

zia. E tanto vale fare il processo a una de

mocrazia per i suoi cattivi costumi, quanto 

farlo a una monarchia per la nullaggine 

d'un monarca. E perciò noi siamo venuti 

nell'intimo convincimento che più che la 

forma, il regime democratico, fosse da con

dannare il contenuto, cioè, quella razza di 

uomini, quasi davvero una razza a sè, che 

quel regime esercitano in Italia. 

Quando noi vogliamo distinguere fra 

borghesia politica democratica e borghesia 

VII 

politica liberale, vediamo che in sostanza 

una vera e propria differenza non c'è, e c'è 

soltanto una differenza di grado nella atti

vità, maggiore nella prima1 minore nella 

seconda. Nel darsi al socialismo la prima fu 

attiva, la seconda passiva. La prima, la 

borghesia politita democratica, piuttosto 

fece insieme col socialismo, cioè, disfece, 

avendo subito scorto in ciò il suo mezzo po

litko, e furono i tempi dei cosiddetti « bloc

chi popolari », delle campagne contro le 

cosiddette «spese improduttive l>, degli 

scioperi «sovversivi)), La seconda, la bor

ghesia politica liberale, meno avida, più 

misera e più mansueta, lasciò fare' cioè' di

sfare; vide, essa, che aveva tutto da perde

re e nulla da guadagnare, ma non osò, nè 

seppe . Mai più a proposito fu detto: cupio 

dissolvi et mori. Fu il deserto degli uomin:t 

e delle idee. Ma insomma entrambe, labor

ghesia politica liberale e. la borghesia politi

ca democratica; o meglio una sola, che tale 

em di sostanza con nomi diversi, la borghe-

I I 
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sia politica, organo disfatto di un popolo 

che risorgeva, tradì tutto e tutti, nazione, 

stato, popolo e soprattutto tradì l'altra bor

ghesia tanto più seria e tanto più utile: la 

borghesia Produttiva. 

Oggi si vuole iniziare un movimento èhe 

dia a quest'ultima, ai produttori, agli uomi

ni che sono in funzione di ricchezza ope

rante, sì agraria, sì indus.triale, il posto che 

loro spetta nella vita politica della nazione. 

Non hanno una coscienza politica, debbo

no averla. Non hanno una organizzazione 

politica, de bbono averla. Non sòno una 

classe, debbono essere. La loro funzione 

nazionale non è riconosciuta, deve essere. 

Non parte~ipano direttamente al reggimen

to dello stato, debbono parteciparvi. Sono 

insomma ancora « involuti e incoscienti )> 

' 
come il proletariato prima di Carlo -Marx, e 

debbono avere il loro Carlo Marx e diven

tare «evoluti e coscienti)), 

N è si creda che noi abbiamo di mira «le 

sante rivendicazioni)) d'una classe, che si 

. ' 
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tenti di promuovere una rivoluzione di clas

se. No. Tentiamo promuovere una inte

grazione nazionale. E' il nazionalismo che 

fa il suo corso. E' il nazion~lismo che oggi, 

durante la . guerra, cerca un uhi consi

st·am solido, un robusto organo di potenza 

per l'Italia per cui la fine della guerra deve 

essere la. grande porta aperta sulle vie mae

stre del mondo. Ouest' organo di potenza è 

la borghesia produttlrua contrapposta alla 

vecchia borghesia politica. La borghesia 

produttiva è per natura sua dinamica ed ha 

avuto dalla guerra straordinario incre

mento. 

Il presente volume, in quella parte in cui 

espone simili concetti, non è se non il seme 

d'un seme. Non da me che non posseggo ta

le scienza, ma da altri che la possegga, do

vrà farsi il Libro dei produttori. E sarà ope

ra d'esame e di genialità, in cui finalmente 

la politica sociale dall'una sua legge, il lavo

ro, sarà ricondotta alle molte sue .leggi che 

sono intorno a due cardini, l' organizzazio-
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ne del lavoro e la trasformazione del suo 

prodotto in ricchezza. Fra le due potenti 

attività molteplici e multiformi il lavoro 

delle braccia non è se no~ un particolare. 

Un particolare degno di rispetto e di diritto, 

ma nulla più che un particolare in un mon
do pieno d' infinite forze e di infiniti valori 

conservati è da conservare, sorgenti nell' at
to e da prolungare nell'avvenire . . 

ENRICO CORRADINI. 



Commemorazione dei soldati 

morti in battaglia · 

I I 



Discorso detto nel Teatro Alfieri di Torino 

il 24 Maggio 1916, primo anniversario 

della dichiarazione di guerra. 
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Pietose e magnanime donne, pietose al 

dolore della guerra e magnanime nel soste

ner.e virilmente fa pTov1a de:lla patria, le vo

stre benemerite concittadine che promosse

ro e dirigono l'opera del Prestito Nazionale 

per i 1rrmtilati, m'invitarono a parliarvi, o to
rinesi, oggi, 24 Mag1gio, primo anniversario 

delila nostra libera e ne.cessaria entrata neHa 

guerra ·europea. M'1invi<barono 1a parlarvi p·er 

raccogli·er·e il vostro obolo in pro' dell 'ope

ra loro che a tutti voi non può non essere sa. 

c·ra , per ·celebrare l '·anniverisario déil giorno 
che ·portò il dolore e il sacrifizio .che ancora 

durano, ma che portò anche la nuova bel-
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lezz~ morale dell ' l<ta1ia che durerà in ete~

no, e porterà il suo ingrandimento che noi 

potev·amo non compiere, ma che ad ogni 

modo essa imperiosamente esigeva; e fi
nalmente, m'invitarono a parlarvi, per 

commemorare i soldati morti in battaglia. 

Io accettai, ,anzi obbe1dii, per l'amore che 

tutti ci sping·e verso coloro che hanno fatto 

parziale o totale sacrifizio ·di sè ailla patria, 

per il dovere che abbiamo di consolare i 

loro .congiunti, per quello di dare il contri

buto ·del proprio spirito, della propria luce 
intellettuale, quando non si può del pro

prio sangue, a questa portentosa ascensio

ne dell'Italia madre che avviene in mezzo 

al terribiile uragano che sconvolge l'Euro

pa e il mondo. 

Questo soprattutto bisogna fare : vedere 
·e far vedere a chi ha più debole vista, tale 

a&c.ensione deUa patria dal ·sangue e ·dal 

pianto . Questo è il modo di meglio onorare 

coloro che sul campo di battaglia lasciaro

no una parte del foro giovane corpo ; que-
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sto è il modo di meglio commemorare co

loro che vi lasciarono la vita ; questo è il 

modo di meglio consolare coloro che vi

dero i propri cari partire e non ne videro 

nè mai ne vedranno iii ritorno. Io son ve

nuto a parlarvi, o cittadini, d'un angelo 

consolato1re che non conoscono i padri e le 

madri i cui figliuoli muoiono di mort·e natu

mle, sul proprio Jetto. Infiniti giovani, o 
padri e ma1dri di questa vi-rtuosa città che 

mi ascoltate, o padPi e madri di tutto il se

rio ,e vi-rille Piemonte, o padri e madri d'o

gni regione d'Italia che mandate aJle no

stre orecchie il nome del vo&tro caro cadu

to im guerra1. infi.niti giovani s'estinguono 

per l'universo mondo, a ogni minuto che 

passa, anche nei giorni di pace ; e anche 

oggi infiniti ·giovani si estinguono presso le 

nazioni che non combattono, e pur essi 

hanno padre e madre, fratelli e sorelle; ma 

i loro padri e le loro madri, i loro fratelli 

e le 1loro sorelle non conoscono altro con

forto al loro dolore, all'infuori della com-
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pagnia di qualche congiunto, delle parO'le 

di qualche amico, della sottomissione ai vo
leri di Dio, se sono religiòsi, e poi tutto 

debbolllo -aspettare dail'1' opera del tempo ri

paratore. Ma voi che mi ·ascoltate e per

deste quakhe vostro caro in guerra, voi 
che for.se in qualche momento vi siete sti

mati i più infelici, sappi,ateio, io son venuto 

a farvi presente che ,siete fra tutti incompa
rabilmente i meno infelici, che per voi esi
ste un grande angelo consolatore che non 

esi1ste pe•r gli altri. La causa, la causa, per 
cui i vootri congiunti chiusero gli occhi alla 

luce del giorno, ecco l'angelo consolatore 

che gli altri non conoscono! Che possono 
1dive gli altri? Se credono in Dio, possono 
dire : - Sia fatta la volontà di Dio! - E 
se non cre·dono, non possono dir nulla. I 
loro congiunti ca·dono nel sepolcro ·senza 

una causa. M·a pett coloro che persero i 

loro ·diletti consanguinei in guerra, e' è una 

c1ausa p·er cui li persero. E questia è tale 
che nessuna ce n'è di più bella, nessuna 
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di più nobile ed alta, nessuna di più gran

de, nessuna di più giusta, ne~suna di più 

sacra, perchè questa causa, o cittadini, 

voi lo sapete, si chiama Italia. Italia, lta- · 
lia, spl,e:ndore e me.raviglia del mondo , 

intelligenza delle intelli,genze, cuore dei 
cuori! Italia, torrent,e di ·Sangue che f.e . 

condò il mondo, che svegliò i popoE e su

scitò le nazioni; Italia, torrente di storie 

universali, madre di ·due civiltà, incinta 
della terza; Italia di Roma, delle armi e 
del di1rit-to; Italia delle repubbliche e dei 

g.enii, 1Suprema veemenza e suprema armo

ni,a, suprema ·chiarezza re supriema profon

dità! E Jt,alia del dolore, del serva·ggio e 

della debilitazione, .e Itaolia risorta, perchè 

uno dei •suoi popoli ·s'1eiducò attraverso i se
coli lottando e pat.endo a dive111tar-e il suo 

salva1tore, e que1sto fu il vostro Piemonte, o 
torinesi l Per questa Italia morfrono quanti 
morirono durn111t,e .I' anno ,che oggi si com
pie, quaJilti d'ogni regio!Ile della patria, d'o

gni classe, d'ogni f.ede, morirono lassù alla 

I 
I 
, 1 

I 
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grnn fronte tonainte, lungo il fiume santo e 

sul mare santo, sulle pure cime delle ne

vose montagne e nelle sedi dei' ghiacci r:ese 

ac·cessibili soltanto aJ mÌ'rac0:lo del valore . 

Per questa Italia morirono, e questa è la 

caus·a iiri •cui ·essi rivivono: questa è la •cau-,,, 
sa in cui coloro che li piangono, debbono 

v·eder.li riviver.e e 1av·erne inieffabile conso

lazione. 

Bisognava, o cittadini di Torino, tenta

re d'i111graindi1re l'Italia. Bisognava, cioè, 

era un sacrosanto dovere, sempli:cemente 

perchè ~e n'era all'improvviso off~rta la 

possibilità mercè la rivoluzione in cui I' as

salto della Gennania e del.I' Austria aveva

.no a un tratto 1gettata l'Europa. Bisognava, 

o dtta1diini di 'Torlino, cioè, era u1, sacros.ain

to dovere, perchè le rivoluzioni internazio

naJli avvengono .per fo nazioni giovani per 

lo stesso, fine per cui le rivoluzioni nazionali 

avv1engono per le classi giova111i : perchè 

quelle, come queste, se ne approfittino per 

raggi'l1Ilgere la loro meta, o approssimarse-
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ne ; o ailtrimenti non sono giovani, ma già 

mature per la decadenza, e non era il caso 

dell'Italia, o non sono giovani, ma nella lo

ro gradlità i,nfantil.e, e non era il caso del -

I' Itailia, q sono giovani, ma i loro cittadini 

l·e 1:radiscono, ·e non doveva essere il caso 

dell'Italia. Vi sono generazioni, o dtta1dini 

di Torino, o cittadini deJ Pi1emonte, come 

quella del Conte di Cavour che tessè la sua 

diffidle tela daHa Senna alla Cer11aia, e del 

Gran Re ·che cimentò ila sua piccola corona 

duramenite fucinata da una millenaria ge

nealogia d 'antenati animosi e sagaci, e dei 

due divini liguri dei quali .l'uno fece Ira pa

tria ·col pensiero di Dio e l'altro con la spa

da dei c.ava.Jieri. Se una generazione oppo

sta fosse st·ata la ·nostra, se la nostra fosse 

stata una di quelle generazioni che si rifiu

ta1no ail loro compito, come Ire rozze aUa 

via, una di queUe gener.azioni avare del lo

ro sangue e del loro denaro che sono paras

site delle gener.aziioni p•assat·e e delle future, 

che sono straniere alle generazioni passate 
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e alle future, che pesano sulla storia della 
loro patria per quello che prendono con la 

loro ·avidità, ·e quello che non cl.anno per la 
loro vÌllità, che per quanto sia in loro, la scor

ciano, la loro stor:ia e la loro patria, dimi

nuendo la nobiltà del passato e la produtti

vità dell'.avvenire; se così fosse stata la no

stra generazione, avremmo probabilmente _ 
detto : - Ma quelli, i nostri padri liberatori 

avevano appunto da fare l' indipendenza e 

l'unità d'Italia e ben fecero a tutto risichiare 

per tanto scopo. Noi iinvece questa grande 
cosa dovremmo rischiare per cosa tanto più 

piccola. Non conviene. - Così avremmo 

deitto. Ma, o signori, sappiate che anche La 

nazione più ilibera e più unita ha sempre una 

indipendenza e una unità da conquistare nel 

suo avv,eniire" consistenti in quella misura 
di naturale ingraindimento territoriale, poli

tico, economico, morale, che essa ha da 
guadagnarsi in. mezw alla concorrenza e al 

conflitto del mondo che non cessano mai 

e che d'età in età producono quelle rivol:u-
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zioni appunto delle quaE una è la presente. 

e una fu l'irruzione della Rivoluzio1ne fran

C·ese nell'Europa dell'Antico Regime, e 
una, ri·andando i secoli fontani, fu l'irruzio

ne dei barbari nell'lmp·ero Romano che 
ruÌlnav.a. Osse>rvait:e, o dttadini, i fatti che 
accia.dono sotto i vostri occhi, leggete i gior
nali, vedete 'Ciò 1che fanno la Russia, l'In
ghilterra, la Francia, la Serbi,a. Voi vedete 

neH' Asia Minore gH eserciti inglesi dsalire 
verso Bagdad e gli eserciti russi discendere 

v·erso Erzerum e oltre Erzerum. Che acca

de? Accade che mentre la rivoluzione 

mondiale fu susdtart:a dalla Germania che 

voleva ingrandirsi, ora che lo statu quo è 
rotto, 'Sono 1l•e stesse nazioni sue nemrche 
che nello stesso tempo. iin ~ui sulle loro fron

tiere ferooemente combattono p·er respin

gerla, da al.tre parti seguendo i loro i1stinti 

vitali 1rrompooo .e cer.cano di raggiungere 

ciascuna il 1suo irigr:andimento su quella spe

cie di res nullius che tocicat-a la sua deca
denza estrema e disfacendosi è diventato 
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l'Impero Ottomano in Europa e 1.n Asia. 

E' la immensa Russia che sta approprian

dosi l 'Armenia. E' l'Inghilterra il cui im

pera circola ·coli' orbe terraqueo, che sta 

appropriandosi la favolosa M·esopotamia 

nel cui ·sottosuolo giaoe sepolto un paradiso 

t~rrnstr·e. E' l'eroica Francia che tanto fa 
e pati1sce per la sua Alsazia e la sua Lorena .. 
e lie a:ltre "sue province invas·e, è l'eroica 

Francia che muove verso la Siria. E' la Ser

bia che giace sotito il calcagno de' suoi in
vasori, che •non ha più membra, ma ha però 

uno spirito indistruttibile e incoercibHe, è 

la Serbia che domanda uno sbocco sull'A
driatico. 

E per questo bisognava adunque, o cit

tadini, bisogina'V.a, era un sa-crosanto dove

re, t•entare d'ingrandire anche l'Italia. E 

coloro che durante quest 'anno morirono 

là alla gr.an front·e della patria, dallo Stdvio 

al Garda, dal Garda aI Cadore, da1I Cadore 

alla Carnia, -dalla Carnia all'Isonzo, dal
l'Isonzo al mare, giovani e uomini maturi, 
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d'ogni regione della penisola e delle isole 

e delle ·colonie d'oltre monte e d'oiltve ocea-. 
no, giovani •e uomini maturi di ogni classe 

e di ogni fede, uomini semplici e uomini di 

scienza, lavorato.ri dei campi e lavoratori 

delle ·città, volontarii e coscritti, ufficiali e 

soldati; quanti durante quest'anno moriro

no nei combattimenti, o furono mutilati , 

questo dovere hanino fa.tto . 

Ingrandire l'Italia una sola cosa voleva 

dir·e e tant•e cose. Prima di tutto finire di 

redimerla. I nostri padri, o cittadini di To

rino, i vostri e nostri grandi per quanto fa

cessero) ~n pro'· delil'ltiaH1a, non poterono 

far tutto. E' un errore il cr.edere che in una 

generazione o due si possa interamente re

dimere un popolo il quale, come il nostro, 

patì il servag1gio per tanti secoli ; che si' pos

sa in pochi decenni reintegrare nella sua 

storia un popolo .che per tanti s·ecoli fu pa

ria di storia. Durante le nostre guerre d'in

dipendenza fa redenzione della nostra pa

tria er.a stata, per così dire, soltanto sgros-

I I 
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sata e a noi restava di finirla . Restava, non 

solo di liberare gli ultimi nostri fr.atelli, ma 
anche di dare . all'Italia i mezzi dell'esi

stenza territoriale, cioè, più sicuri confini 

di terra e di mare' dal settentrione .all' orien. 

te sui nostri monti, e dall'oriente al mez

zogiorno) sul· nostiro Adriatko. E restava 
ancora di provv·edere a un altro irredenti· 
smo itailiano. Perchè, o !Cittadini, noi non 
avevamo <Soltanto i nostri fratelli irredenti 

di Trento, ·di Trieste, della Dalmazia, ma 
tutti gli anni le feconde e integrie madri ita· 
liane partorivano un popolo d'irredenti. 

ed .era quello stesso che, quasi come i ri.fiuti 

dal rigagnolo, vero rifiuto del .nostro san· 

gue,, veniva portato via oltre l'oceano. 

L' emigriazione, o cittadini, è una forma. 

d'irredentismo anch'essa, non di luogo, ma 
di sangue, e quando è ·come quella italiana, 

un popolo non nato a eternarsi nella ser

vitù, un popolo che no.n sÌ'a tutto materia. 

cioè, avi1dità di denaro, e misera materia, 
cioè miser.a avidità del minor gualdagno , 
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deve ansiosamente e pertinacement•e ten

dere a farJa cessare e per intanto a miglio

rarla dandole mig.Jior viatico con accresce

re il proprio nome e il proprio valore, sic

chè anche egli possa mandare uomini ri
spettabili e temibili là dove altri popoli 
mandano il fiore della loro inteUig·enza e i 

loro capitali ·e la tecnica e i loro conquista

tori di ricchezz.a e -i loro dominatori e i di

stributori della loro dinamica produttiva e i 
portatori della loro civiltà. 

Restava un altro irredentismo italiarno : 
quello della produzione. Produzione come 

economia, come ricchezza, come industri'a 

e commercio, 1e produzione come pensiero, 
come creazione dello spirito, come cultura. 
La nostra antichissima e giovane razza ope

rosa, .alacre, sve1glia, dotata d'aUa munifi

cenza di Dio dei più ubertosi doni della ge

nialità, avt:va ormai iniziata una sua pro

duzione. C'1era ormai una incipiente ific
chezza italiana e una più che incipiente in

dustria e c'era un pensiero italiano e una 

3 

I I 
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-cultura italiana. Ma .nè questi, nè quel·le s' e· 

rano ancora disviluppati dalle ritorte stra

niere fra cui erano nati e cresciuti. S'era 

formato anche in Itali.a un centro dinamico 

di produzione, ma tutto ingombro d' ele

menti stran:ieri dir-ettivi e costrittivi, sic

chè la virtù indigena non aveva potuto 

prendere ancora la. sua espansione non al

·l'estero, e neanche in ca'Sa nostra. Era in
somma tutta la vita .attiva italiana che per

venuta a un certo grndo di sviluppo chie· 

deva la sua libertà. Era insomma tutta IT 
talia viva che pervenuta a un certo grado 

di forza chi·edev,a la sua liberazione dalle 

ultime se.rvitù. Era insomma l'Italia che co

me ieri aveva .chie·sta ai padri nostri la re·i 

denzione del suo corpo, e !':aveva ottenuta, 

così oggi chie'd'eva a noi la piena e intera 

redenzione della sua anima, e doveva otte· 
nerla. 

E perciò, o citta·dini, noi dobbiamo 

commemorare con il più profondo amore e 

con la più profonda devozione soldati 
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mort i combattendo, perchè ·sono essi i pri· 

mi a dare alfa patria quanto essa chiedeva. 

Ma per ben commemorarli e intendere ciò 

che ·essi danno e fanno, dobbiamo vedere 

in loro gH eroi e non le vittime. Dobbiamo, 

cioè, custodire la loro memori.a nel più pro
fondo dell'anima per il sacri'fizio che fe. 
cero di sè alla patria, ma soprattutto glo

ri1ficarl1i per l1a foconda forza che morendo 

le comunicarono. Il ,legionario romano, o 

cittadini, il Jegionar~o .romano che versò il 
suo sangue su tutti i -campi che circondano 

il M0editerraneo, non sapeva davvero di 

versarlo anche per noi e per quelli che oggi 

si chiamano francesi e spagnuol1i e ingle~i e 

gli altri che di là dagli oceani parlano il suo 

linguaggio i1n t1ene che gli erano profonda

mente ignote. Eppure così è. Senza quel 

rozzo, ma primo operaio della corta spa

da che per ottocento ainni, secondo il suo 

storico, camminò su tutti i continenti a.Jlora 

conosciuti versando i:l suo ·sangue senza mai 

posare, gli altri maggiori operai , il senato, i 
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creatori del diriitto e coloro che portarono a 

termine tante opere gigantesche, edi.ficaro

no tante città, g.ettarono tanti ponti, spia

narono tante strade,. scav,ar{)lllo tante mi

niere e innalzarono la ma·està di tanti mo

numenti nella materia e nd ·pemi1ero, non 

avrebbero potuto neanche dar principio a 

taile immensa costruzione quale nel tempo 

e nello •spazio fu quella dell'Impero Roma

no che aincora dura trasformato •e trasfigu

rato nella civiltà di cui noi tutti viviamo, 

T.alchè ognuno di noi che oggi parla, è ere~ 

simato, o cittadini, nedl 'antico sangue del 

legiona·rio romano. E così oggi il contadino 

d'Abruzzo e delle Calabri.e e di Sicilia e 

l'intliepitjo s.ar·do e l'inflessibil-e figliuolo del

le vostre montagne_ .e deUe vostre valli e gli 

altri · delle altre ·vegiO'ni non sanno davvero 

per quale e quant·a meta combattono, per 

quanta età e per quale grandezza di questa 

nostra nuov,a Ita1lia combattono. Nè noi lo 

sappiamo. Sappiamo però che quanto sarà, 

tutto v·errà fecondato dal loro oscuro, ma 
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prezioso sangue. L',alpino passò tutto l'in

verno sopra le nevi e marciò sui ghiacciai , 

fu fatto goelo col g.elo, .solo col suo fucile, col 

suo occhio e il periglio neill'immensità, 

pronto a ~stare, o a·d avanza11e, a vegliare 

senza riposo e senza fi.storo, o a lanciarsi, 

s1econdo il volere dei due da cui dipendev,a, 

i suoi ufficiali e il nemico. Il fuciliere pas.sò 

tutto l'inverno nelle tri·nc·ee del Carso, fat

to fango col fango, sotto l 'inf·erno del ferro 

e del fuoco, dentro l"inferno del f.erro e del 

fuoco, carne e ossa esposte a quante orga. 

nizzazioni di tempeste , di fulmini e di ter

remoti la guerra moderna ha inventa·te per. 

fare strag·e e rovina. Il fuciliere passò tut

to l'inverno nelle trincee del Carso, e il 
nemico era .a pochi passi e bi.sognava star 

curvi e non fiatar.e, i giorni e le notti alla 

sua meroede. E i giorni e le notti passarono 

e tutte le indemenze del cielo si precipita

rono •e tutto il fuoco e il ferro dell'inferno 

s'.arrovesdarono in quelle bolgie e in quelle 

sentine, su quella carne e quelle ossa che 



- 22-

non avevano più effigie umana, e si balzò 

fuori ·e iSi corse contro le mitragliatrici, con

tro quei reticolati, mentre cielo e terra era

no tutt'un vortice di tuoni e ruggiti e fumo 

asfissiante e urla e sangue, ma si portò la 

morte ·e si morì. Ebbene, o cittadini, quei 

due, il fuc iliere e l'alpino, sono una supre

ma perfezione morale e una suprema di

namica che si comunicano alla patri.a che 

ne ta sua vita. 

E dovet·e. immaginare ora tutta la nazio· 

ne che lavora per la gran fronte che fanno 

i suoi milioni di combattenti, tutte le offi

dne che lavornno per tutte le trincee, tut-· 

te le potenze della costruzione moderna e 

tutte le macchine della produzione mo·der

na che lavorano per mandare lassù la di

struzione, tutta insomma la immensa orga

nizzazione di materie e di forze che la guer

ra 1!1oderna è fra l,a nazione e l'esercito, e 

l'immenso sforzo. Ma questo sforzo e quel

la organizzazione e quella immensa produ· 
zione e quella immensa costruzione e quel-
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l'immenso Lavoro, tutto fa capo a quella su· 

prema perfezione morale e a quella supre

ma dinamica che sono i combattenti che 

danno il loro sangue. E il fatto semplice e 

maraviglioso avviene. Avviene da un anno, 

giorno per giorno, or;a per ora, minuto per 

minuto ·e in questo momento, il fatto sem

plk,e .e maravigLioso, o citta·diini, o frateUi 

italiani. Indirizzate gli occhi del vostro spi

rito, tendete l'udito del vostro spirito alla 

gran fronte della patria cosparsa di sangue, 

e al mare insidiato dal nemico, ma passato 

e ripassato dai nostri, .al mare nel cui fondo 

giacciono i marinai che dal gorgo di Lissa 

cercarono per l'ultima volta Spalato e Zara. 

Voi dovete sentire che il vostro animo non 

può essere quello di una volta, non quale 

era prima della guerra ; dovete sentire che 

ora il vostro animo deve avere qualcosa di 

quello dei veri credenti, quando i loro pen

sieri sono più rivolti a Dio. Dovete sentire 

che questi sono altri giorni. Dovete sentire 

che oggi dobbiamo chiamare il passato ero-

I I 
·i 
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1nac.a profana, mentre inv•ece questo priesen
te dobbiamo chiamarlo sacro. Dovete sen

tire che un'altra umanità deve essere l~ 

nostra, o fratelli it•aliani, oggi su questa 

I taHa ·che è fatta tutta quanta un'ara e un 
tempio fra la sua terra e il suo cielo, i suoi 

mari e le sue montagne bagnate di sangue. 
Perchè deve es·sere così? Perchè questa 

religione deve essere dentro di noi? Per
chè avviene per la guerra iil fatto semplice 

e maraviglioso, umano ·e sacro, ideale e rea

le: i combattenti che danno ailla patria il 
loro sangue, insieme con questo le trasmet

tono l'atto di queUa suprema virtù che rag

giunrs•ero, ed essa, la patria, lo riceve e si 

sostaQzia, come per u~a nuova incarnazio
ne, di quella virtù e di quella perfezione 

morale, e si fa mag·giore e migliore per il 
suo avvenire e per fa nuova storia che i fati 

e il mondo .aspettano da lei. E fatta più 

grande trasfonderà nelle sue generazioni 

future più alti pensieri e più vigore per ope

rare, propagandole su vasti campi dove es-
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se possano portare il loro liavoro e la foro 
ricchezza, il loro nome e la loro leg:ge, la 

loro produttiva civiltà e il loro attivo pro
gresso. E così quelli che verranno, avran

no benefizio da quem che or.a combattono 

e muoiono. Tutto, ogni opera del progresso 

e il progresso, ogni bene della civiltà e la 
civiltà, ogni splendido godimento della pa· 
ce e la pace, · e le navi che solcheranno i 

mari cariche dei prodotti delle conquistatri

ci industrie e dei doni delle conquistate ric

chezze, e l1e nuove province annesse e tra

sformate, e le creazioni dei rinati genii, pn· 

vilegio della nostr.a razza e principi del· 

l'umanità : tutto quanto sarà italiano su 

terre italiane e sotto leggi italiane, più gran
de d'ora, avrà nel suo profondo un bene

detto segno : il sangue del soldato. La ve

rità ·è, o cittadini, che la patria es·iste sem

pre, anche nei lunghi anni di pace, ma al

lora è una specie d'idolo ignoto. Tutti pen· 

sano soltanto a se stessi, i professionisti pen. 

sano a fare la loro professione, i commer-
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cianti i loro commerci, e gli uomini parla

mentari pensano a fare la politica parla

mentare. Ma quando un anno fa acquistam

mo la certezza che la nostra patria sarebbe 

entrata in guerra, e quando avemmo la no

tizia che la guerra sarebbe stata dichiara

ta, e quando il primo bollettino del gene· 

rale Cadorna ci annunziò che nella notte 

la .frontiera era stata passata, sentimmo 

dentro di noi una pienezza e una espan

sione di vita, qual1e non .avevamo s·entita 

mai. E quando la vittoriia venga, è una gioia 

che non ha l'uguale, e non è per uno, nè per 

dieci, ma per tutti di tutto il popolo, per mi

lioni e milioni e milioni una sola gioia, sem

plice e profonda come le gioie dell'infanzia, 

come la gioia natale e nuziale, per tutto un 

popolo nello ~tesso punto, nè questo f,atto 

maraviglioso avv~ene mai per nessuna a'.1-

tra ·causa. Allora in quella pienezza e in 

quella 1espansione di vita .e in quella gioia 

è la Patria che esiste sempre, ma che den

tro a noi rinasce mercè la guerra e mercè 
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la vittoria. I vi è La Patria e di lì, da quella 

universale folicità e da quella esultante po

tenza di quei giorni, la generazione presen

te e le generazioni future prendono una vir

tù di sa,ngue, come un viatico, e come un 

divino lievito con cui f.anno le trionfali epo. 

che della loro storia. I cittadini fanno ·1e 

loro 1sp:lendide fortune, e la Patria fa la su.a 

grandezza fra ile altre nazioni. Or in quel · 

viatico e in q~el divino lievito sta· il benedet

to segno: il sangue del soldato. 

E perciò, o cittadini, noi dobbiamo glo

rificare i soldati morti in battaglia. Nume

rosi ne conta La vostra ililustre città, prima 

liberatrice della patria, e le altre operose 

città e campag.ne del guerriero Piemonte, 

ufficiali e soldati, di terra e di mare, figli , 

mariti, fratelli, padri,_ il fiore del1e vostre 

famiglie, di tutte le classi e di tutte le fedi 

politiche, e quelli che una volta erano ri

belli, e quelli che enano devoti all 'ordin~ 

costituito, di ricche -case e della più umile 

plebe, giovanissimi che ancora non aveva-
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no laisciata l'università e la scuola, insieme 

con .quelli che impartivano loro l'insegna· 

mento : tutti uguali ne·l pombattimento e 

nefila morte, uguali nel sacrifizio, tutti di 

uguale gloria a voi, uguali tutti nella grati

tudine delta patria. Talchè non si deve no

minare nessuno, pierchè non sembri una 

parzialità per i nominati, e gl1i ailtri, se han

no una madre, questa non tema che si di
mentirchino i suoi e.ari. Ma voi che mi ascol

tate, ripetete i loro nomi a uno a uno nel 

vostro cuore, come ·chi fu loro padre, o ma. 

àre, o moglie, o fratello, o sorella, con lo 

stesso dolore, 1J1a st.essa indkibilie consolazio

ne e lo stesso orgogilio. E poi vedeteli splen

dere in tutta La loro gloria. I popoli genero

si ·e geniali nati a trasfigurare questa umile 

vita terrena e portare il loro contributo al

la creiazione deH ',et1erno umiaino ideal1e in 
cui la trava·gliata umanità s'affatica, quasi 

a presentimento d'uno stato mi·gliore e più 

fatto per lei, seppero elevare un loro cielo 

di gloria dov·e nelle sedi più sublimi collo-
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carono gli eroi morti in battaglia. Così fe

cero nell' antirchità i greci e così hanno fat

to nell'età moderna i nostri magnanimi al

leati e fratelli francesi, s·pecie nel tempo 

deHa Rivoluzione, e fanno ancora, durante 

questa terribi1e guerrà che 1essi cominci.aro

no a ·combattere 'per la vita e per la morte 

e ora combattono ·per la foro nuova vita. 

Allora 1'1amore per la patria era tanto, e il 

nome ·di lei volava sì alto, ·e tanto si senti

vano tutti uniti a lei , che essa viveva e re

spir,ava in mezzo a doro, una s·pecie di spi

rito· vibrante di una diffusa divinità di lu

ce e di ebbrezza con la quale si confonde

vano . E la patria ora era la Francia, ora 

era la gloria, e quel'li che andavano ,a com

batter·e per lei, erano i suoi figli ed erano 

la Francia ed erano 1.a gloria, e quelli che 

morivano nelle battaglie, form,avano una 

specie di suo Olimpo esultante e raggian

te ed erano la Francia 1ed erano la gloria. 

Sicchè i .loro p,arenti e le 'loro famiglie li 

vedevano e li sentivano rivivere e palpi-
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tare e risplendere in lei, e ne avevano 

una indicibile gioia. Così, o cittadini, glo

rifi.chiamo anche noi i nostri morti. E ab

bi.amo pr.es•enti i vivi che combattono in 

questo momento, :e •tutto l'esercito che 

combatte da un anno in questa dura guer

ra senza riposo, ufficiali e soldati, per

chè sappiano che l 'immutabile fiduda del

la patria è con loro. E abbiamo pres·ente 

colui iche porta H peso per it:utti, che fa 
del suo dovere il dovere di tutti, della sua 

volontà l·a volontà di tutti, della sua 

pe·rtinacia ila pertinaci-a di tutti, abbi·amo 

pre:&ent'e iil Duoe Swpremo·, fidenti in lui 
e in Dio nel quale egli crede e i nostri 

pa.dri credevano e noi crediamo, che ven

ga felicemente repressa la furia del nemi

co là dove in questi giorni s'è s•catenata. 

E sopna a tutti abbiamo presente Colui 

che neilla sua persona mortale incarna la 

patria, combattente, abbiamo pres·ente il 

Re. Il -secondo giorno della guerra lo ve

demmo nella città del confine superato. 
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Apparv·e all ' improvviso sulla pi.azza, rico

perto di polvere, e la gent'e ricordandosi 

della sua semplicità 1si buttò avanti per cir

condarlo, ma a un trntto s',arrestò mandan

do un guido represso ·da un' inesprimibile 
maraviglia e da un'inesprimibile reveren· 

za. Sul Re stava una m.aestà più alta, quella 

della patria che allora aveva gettata la sua 

sorte davanti a sè, di là dalLa frontiera. Ta

le i <soldati lo vedono passa11e sulla monta

gna, sul fiume, sul mare, ·e nel loro sem

plice cuor·e intendono e vedono qualcosa 
d'incomp,arabilmente grande che essi deb
bono fare più grande. 

Cittadini! 

Allorchè verso la fine dello scorso Mar

zo si radunarono a P.arigi i capi politici e 

militari delle nazioni alleate per decidere 

suHe future operazioni di guerra, finivano 

precisamente -in quei giorni s·essant' anni da 

quando nella stessa sala del Quai d'Orsay 

altri uomini si erano radunati ed erano i 
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plenipotenziaTii del congresso che doveva 

terminare la guerra d'Oriente . Fra quelli 

sedeva un uomo che era partito di qui , 

il più grande dlei vostri e dei nostri uomini 

di stato, il Cont·e di Cavour. E perchè egli 

potesse se.dere a qud congresso, era statG 

nec·essario che senza una r.agione che pa

resse della corona piemontese e del po·polo 

piemonte.se, alcune migliaia di piemontesi 

cadessero .sotto le mura di Sebastopoli. M.a 

appa:rv·e p-resto la ragione d'Italia e il gran 
passo verso La redenzione d'Italia si fece a~ 

lora. Tanto quella generazione dei pad'ri 

vostri, o cittadini, tutta quanta riunita nel 

cuore del suo uomo politico ·e del suo Re, 

amò l'Italia! Tanto l'amò, che tanto fece 

per reodimerla. E se ha premio dalla sua 

coscienza colui che vede l'opera sua diven
tata ·più nobHe e più grande, quei vostri sol• 

dati della guerra di Crimea avrebbero pre .. 

mio daUa foro cosdenz·a a v1edere oggi l'Ita
lia combattere questa guerra. Nè pensereb

bero di avere v·ersato inv,ano il loro sangue. 

I. 

f 
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Non è aincora la vittoria? Ma il Belgio e la 

Serbia, o cittadini! La Serbia non vinse ed 

è senza terra, il Belgio, fodele all'onore pili 

che alla vita, non vinse ed è sotto il piede 

degli inv.asori. Eppure, quei due piccoli 

popoli non .avrebbero neanche potuto im
maginare di salire sì alto, nè ci fu popolo 

oppresso che avesse più ·certa la sua libera· 
zione. E così, anche prima della vittoria, 
per la sola sua decisione d'un anno fa, sta 

oggi più grande nel cospetto. del mondo 
questa generosa e cor,aggiosa Italia che pre. 

f·erì la guerra alla pace e scese in campo a 

fianco delle nobili nazioni che combattono 

per la loro vita, per rinnovare ·e fordfi.care 
la loro vita. 

4 

Glorifi,chiamo l'Italia! 

Evviva! 
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Discorso detto nella Sala della Gran Guar

dia di Padova l'B Giugno 1916. 



In questi giorni sacri in cui la Patria 
s'ingrandisce nel corpo e nell'anima rice

vendo il sangue e la vita dei suoi figli, noi 
parli.amo volenti(;!ri di Dante Alighieri. Tut

ti i genii sovrani che la Patria ne] corso dei 

secoli partorì dalle sue viscere inesauste e 

dette principi al.l'umanità primi fra tutti, 
hanno og.gi da noi un amore più profondo 

e più commosso : ma primo fra tutti Dante 
Alighieri. Massimo . egli, nei secoli della 

servitù. e deUa divisione, della debilitazio

ne e dell'annullamento sostenne in alto con 
infinita fatica al 1cospetto di tutto il mondo 

il nome d'Italia; dove sofferto fu di torre 
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via l' Italia, primo la difese a viso aperto. E 
perciò in questi giorni, o signori, col pen· 

si1ero lassù alla girian fronte tonante, sulle 

cime delle montagne e sul mare, in faccia 

alle città che si debbono redimere, e in fac· 

eia a1l'·altra isponda e alle porte d'oriente 

che si debbono riaprire, col pensiero ai mi· 
lioni di ,giovani che combattono, e ai milio

ni ·di braccia che fabbricano le .armi, e . ai 

quaranta milioni di cuori che aspettano ; col 

pensi'ero a quanto è, fu e sarà italiano sulla 

peniso1la ·e le isole 0e per tutto il mondo, noi 
parliamo volentieri di lui, perchè parlare 

di lui è prega·re, è fortificarci nel nostro 

sentimento del dovere, è fortificare la no· 

stra volontà di vincere, è sentire più forte 

che ·siamo degni di vinciere. 
Dante AHghieri, o signore ·e signori, fu 

colui che vide di più e vide più a ·dentro, 

certo fra quanti nacquero in Italia, certo, 

per quanta è la nostra conoscenza, fra tutte 
·le ·creature umane. Egli ebbe presente tutto 

il mondo della conoscenza. Ebbe presenti 

·... - -
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j cinque mondi, quali emergevano dalle ro

vine della distruzione nel suo tempo,_ e qua

li dal suo tempo si prospettavano nell'av

venire: il mondo storico, il mondo politico, 

il. mondo razionale, il mondo naturale e il 
mondo soprannaturiale. I .cinque mondi fu. 
rono per ilui cinque volumi che .egli sfogliò 

e lesse. E vide nel profondo. E perciò, o si

gnori. d sono molti che pa·rlano molto. 

parlano eloquente, grandioso e bello; m:-i 
il padre del nostro eloquio non pa-da ; per 
lui avvienie una rivelazione Ìlnnumerevole 

s'attua la innumerevole epifania delle cose. 

Le cose svelano le loro essenze. Da ciò na· 

sce quella vita che atti, fatti, esseri umani e 
esseri superumani hanno nella Divina Co

m edia, perchè l'apparenza può ess·ere mor· 

ta, ma lessenza non può essere se non vì

vente, vibrando essa a nudo della divina di · 

namlca che muove il cosmo. Percl'tè l'es· 
senza non è materia, ma forza. E nasce an

che, o signori, che di età in età la Divina 

Comedia si svela, si nnnuova e si forma: 
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non è, ma diviene. Ess,a non fu, nè è, nè 

sarà mai tutta quanta rivelata, ma le suc

cessive età le stanno dinanzi simili .agli sco

pritori ·di continenti. Così si aprono in essa 

abissi che prima erano chiusi, si illuminano 

altitudini che prima erano ottenebr.at:e. A. 
quella guisa ·che lo spirito umano e la sto

ria umana si integrano .attraverso i secoli e 

i millennii, alla stessa guisa fa questo loro 

mirabile compendio. Io voglio dire, o SI· 

gnori, che in questo perenne vivaio e in 

questa P'ere;nne aurora che hanno nome 

Divina Comedia, i nostri padri trovarono le 

loro verità, come noi troviamo le nostre, 

come · quelli che non sono nati ancora, tro

veranno le verità che non sono nate ancora. 

E io intendo appunto, o signore e signo

ri, di mostrarvi un verso che contiene una 

verità essenziale sino al presente momento 

rimasta ignota. E'· un verso che giace in 

mezzo a un ·Canto, un verso semplice e dal -

1',aspetto comune, senza! filosofia e ~enza 

teologia, .senza immagini e senza musiche, 
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un verso chiaro come dire amen, sul quale 

gli i1nfiniti commentatori e pedanti pa.ssaro

no senza fiatare, quelli stessi che tanti altn 

ne caricarono degli incommensur.abili far

delli. delle foro investigazioni e delle loro 

erudizioni. Q uesto verso che fu sempre in

teso, ma non mai compreso, che .contiene 

la verità nata di recente, che scopre ora 

per la prima volta la sua profondità e la sua 

sublimità, sta a capo di una terzina del can

to settimo dell'Inferno e dice : « Perchè 

una ·gente impera e l 'altr.a langue)). Signori, 

in queste undici sillabe c'è una verità es

senziale e universale, storica e politica, 

umana e naturale. C'è l'essenza della essen

za di tutta quanta la moderna dottrina del

l'impero e delle nazioni che hanno impero. 

E' fuori di luogo ricordare come il can

to settimo dell 'Inferno sia quello del quar

to cerchio a guardia del quale sta la fiera 

crudele, Pluto, e nel quale penano i sozzi 

avari e i prodighi voltando pesi per forza 

di poppa . Dobbiamo solo ricordare il pas-
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so del canto che è dedicato .alla Fortuna) 

la Intieillig1enza ciel1este cui è ·commessa l'·am
ministrazione dei beni mondani e la loro di
stribuzione tra gli uomini. 

Colui lo <:ui ·saver tutto trnscenie 
. ' 

Fece li cieli e diè lor chi conduce, 
Si che ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce: 
Similemente .agli splendor mondani 
Ordinò genera! mini.stra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben' vani 
Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
Oltre la difension dei senni umani. 

Perchè una gente impera e l'altra langue. 

La dottrina modeinna dell'impero appa
re nel verso dantesco in quel dualismo : una 

gente impera e laltra langue. Appare nella 
contrapposizione dei due termini. App,are 

insomma nello stabilirsi di quell'immediato 
contatto, che per la prima volta si annunzia 

nella storia, fra i due opposti destini, im-

' ~· 
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perare e languire, che a tempo si permuta

no di gente in gente e d'uno in altro san·i 
gue. Certo Dante si esprime nel suo lin· 

guaggio ascetico e teologko: ei vede la cor· 
ta buffa de' ben che son commessi alla For

tuna, e la causa delle loro permutazioni che 

non hanno tregue, è divelta dal giuoco del.· 

le forze naturali e trasportata nel giudizic 

d'un'Intelligenza celeste secondo' il cielo 
d'allora; ma è pur vero che nel profondo 

e quasi nel subcosciente delle terzine circo
la e pulsa l'intuizione del genio .Ja quale 

consiste nell'avere afferrato, precisamente. 

la diversità che sta sulla terra, nazioni che 
imperano, e nazioni che languono, e la ne

cessità che l'impero passi, a tempo, cioè, 
nel •corso dei .secoli, dall'una ·all'altra na~ 

~ione : E' questa, o si·gnori, ila moderna dot-. 
trina di cui intendo parlarvi. 

La quale parte appunto dal riconoscere 
al lume della storia e della sana ragione la 
impossibilità d'un avv-ento, quando che sia, 

d'una contemporanea uguaglianza di tutte 



le naz1om, e dal riconoscere che queste, 

per quanto la loro vita sia lunga, hanno un 

termine, hanno per conseguenza, come un 

periodo d'.ascensione, così un periodo di 

decadenza. Prima della guerra fu facile a 

molti cadere in balìa d'una doppia illusio

ne: e della illusione che la storia interna· 

zionale fosse ormai statica, o almeno ten

desse a diventare statica, e che una certa 
uniformità di ·sviluppo e di potenza, di ci

viltà, per intenderci con la parola comune, 

fosse ormai tra' popoli. Vedevamo pure e 

sapevamo che interi continenti, 1come 1' Asia 

e f' Africa, erano diversi; che nella stessa 

Europa c'erano paesi, come la Penisola 

Balcanica e la Russia, che si movevano nel 

periodo precedente a quello della loro for

mazione e ·sentivano d'una certa asprezza; 

che c'erano nazioni ricche e nazioni pove

re ; territorii entro certe frontiere carichi 
di ·popolazione e territorii entro certe altre 

frontiere di popol·azione rada ; razze che 

prolificavano in abbondanza, e razze che 
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diminuivaina la loro prolificazjone; terri
torii nazionali e dominii nazionali che frut

t ificavano, e immensi territorii e dominii 

che da secoli eran tatti sterili ; stati che ave

vano un impero in disfacimento, e stati che 

costruivano il loro nuovo impero. Tutte 

queste diversità vedevamo e sapevamo, per 

non enumerare le altre di carattere spiri

tuale e morale fra popolo e popolo, nazio

ne e nazione, stato e stato; ma tutte erano 

per molti come se non fossero, perchè per. 

gli uomini non fa scienza quanto essi vedo

no e sanno, sibbene quanto .coordinano e 

concludono dentro di loro. E così una certa 

uniformità di svilup-po, di potenza, di civil

tà, appariva fra le nazioni in Europa e nel 

mondo. Pareva che tutto il mondo fosse sot. 

to un tipo di civiltà un!co, sotto il tipo della -

civiltà moderna, e non era se non ben poco 

e tutto il resto er.a div·erso, parte varia

mente era prima della civiltà moderna, e 

parte variamente era dopo la civiltà moder

na. Alla stessa guisa pareva che tutti i po-
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poli, nazioni, razze, stati si fossero accon

ciati, per una sorta di solidarietà e di bon

tà mistiche e filosofiche, allo statu quo, buo

no per gli uni, cattivo per gli altri. Era la 

storia ferma. Era la conosc·enza statica della 
storia umana. Venne la guerra a distn_1g

gerl.a ri.cordando che la storia umana è di 
namica. 

Dai primi d'Agosto del 1914 a oggi, o 

signore e signori, sono avvenute non sol
tanto cose terribili, ma anche cose sublimi. 

Noi vedemmo una grandissima nazione, 
l'Inghilterr.a, piienrdere le difese dei suoi 

amici aggrediti ·e non schivare la guerr.a. 

Noi vedemmo una fra le più piccole nazio
ni, il Belgio, anteporre alla vita l'onore e 

fa11e deil isuo petto, posseintie solo delLa su-a 

virtù, barriera ane irruenti falangi dell'in

vasore. Noi vedemmo una nazione, l'Italia, 

fare ogni sforzo ·per uscire da tutti gli ade
scamenti e tutti gli irretimenti, per recupe

rare la sua libèrtà ·e usarla ad anteporre la 
guerra .alla palce, il .sacrifizio del sangue 

ap:•es +c:&11iP'*' -
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alle ignobili contrattazioni. Quando in Eu
ropa ci sono ancora di tali nazioni, l 'Euro

pa non .è d.a dividere in due parti: nella par
te germanica, o del vi.gore e dell'avvenire, 

e nella parte italiana, inglese, francese, o 

del contrario. Profonde malattie spirituali 

avevano certamente preso molti italiani e 

inglesi e francesi •e belgi e russi, ed erano le 

illusioni dello statu quo e del pacificismo di 
cui accennammo, e queste, non c'·è dub
bio, avevano anche attaccato quelli organi

smi viventi che sono l'Italia, l'Inghilterra, 

la Francia, il Belgio, la Russia, e le loro 

cl.assi dirigenti e i loro ordini politici e i loro 
stati ; ma in loro una meravig.Jiosa forza 

morale e fisica, una sanità· intima supe

r·avano ancora le corruzioni, e noi possia

mo e dobbiamo essere virilmente certi che 

essi, que:lli organismi, l'Inghilterra, la Fran

cia, l'Italia, vinceranno, e non perchè sia

no molti a difendersi, ma pe•richè ognuno 
è ancora ricco di quella virtù con cui e 
per cui dall'Europa corse a trasformare e 

5 
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dominare il mondo, e ancora è capace di 
trasformarlo e quindi' degno di dominarlo, 

imperialmente, nè tale prerogatiVa è oggi 

soltanto delfa Germania, quasi sia essa sola 

oggi e per lavvenire lerede dell'Europa 
guerriera, generosa, valorosa, fecondatri

ce, ~ignora del mondo . Bisogna nella terri- -
bile e sublime storia · di questi giorni ri

stabilire tale verità . La verità, per conclu
dere, che oggi . la guerr,a ha in Europa, 

per tutta questa instancabile, inesauribile 

Europa, e non per la Germania soltanto, la 

stess.a natura che aveva nel passato. Tutti, 

non la Germania soltanto, ma anche la par

te che sta contro di lei, si meritano ancora 

il primo e non il secondo verbo di Dante : 
imp·erano e .non languono. 

Dante ha la parola divinatrice, esatta 
come la pura essenza: langue. Perchè una 
gente impera e l'altra langue. P1ensate, o 

sig.nori, agÙ imperi che si disfanno. Lan

guono. Pensate all'Impero Turco che si di

sfà in Europa e in Asia. Langue. Pensate 
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all'Impero Romano, quando si disfaceva. 
Lainguiva. P·einsate che c 'è nella stessa Eu
ropa quakhe nazione che aveva, a·ppena 

due o tre secoli f.a, un vastissimo e poten
tiss•imo impero ·e ona laingue. Pensate a po· 
poli, a intere razze, come gli arabi per tutta 
l'Africa meridionale, che languono. Ma 

quandù le razze, i popoli, le nazioni, gli 
imperi languono, anche i loro territorii lan· 

guono. Quando degli elementi che compon, 

gono quei vivi organismi che sono le nazio· 
ni, gli elementi etnici, gli elementi territo

riali, gli elementi storici, i primi languono, 

anche i secondi per conseguenza languono. 

Perchè allora l'uomo non ha più forza di 

lavoro, nè virtù di produrre, non preme e 
non f.econda J.a terra perchè renda il suo 
frutto. E allora ecco là nello stesso centro 

del mondo antiico che fu sì fiorente, le im

mense plaghe africane e le immense plaghe 
asiatiche che circondano il Mediterraneo, 

giacere fatte sterili. E alcune e molte di es

se ·ebbero una volta e avrebbero ancora una 
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prodigiosa fertilità, una prodigiosa f.elicità 

di suolo e di cielo per tutte le messi e tutti 

i frutti. E alcune tengono nelle loro viscere 

tutti i tesori delle miniere più utili all' indu
stria dell'uomo e di quelle più preziose. Ma 
languono , Giacciono fatte sterili e chiuse 

sotto i piedi dei loro abitatori e dominatori 

superstiti e ·simili a ombre, •emigranti per la 

loro patria, 01~a radi, come nella Libfa, ora 

fittissimi , come nella Cina, per·chè le genti 

che languono, queste due cose opposte 

fanno, ora si rarefanno e svani-scono, ora si 
c·aricano di prolificazioni fastidiose, materia 

~ 

umana morta dal naiscere . Sono gli organi· 

smi composti di umanità, di terra e di cielo, 

le nazioni e gli imperi che ebbero la loro 

grande storia da voi conosduta, o signori, 

che ebbero nwscimento e giovinezza e vi
rilità ubertosa e opulenta, ma ora giacciono 

e languono, simili, per quanto le popolazio

ni si possono· r·assomigliare a individui, si

mili a cadaveri su terre sepolcrali. E ora 
considerate, o signori, .altre plaghe e altre 
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genti, e quelle barbare e quelle selvagge e 

quelle che sono appena iniziate nell'incivi
limento, e quelle che sono nei primi stadii 

della civiltà, come ne conosciamo in Africa 
e in Asia e nell'una e nell"altra America e, 

sotto uri certo aspetto~ nella stessa Europa. 

Quelle pla·ghe non danno ancora frutto e. 
non aprono I.e loro viscere a offrire i loro 
tesori nascosti, sotto i piedi de' loro .abita

tori che ancora non sanno arte, nè possono 

produzione. E ora considerate finalmente 
le nazioni potenti e sapienti, quelle che so-

1110 i1n tutto il dgoglio dellia loro giovinezza 

e della loro virilità, quelle che si chiamano 

potenze e si chiamano stati, le nostre na

zioni che ·cotidianamente celebrano il trion
fo della moderna civiltà meccanica e inven .. 
tiv.a sopra la lilatura faua alleata e sogget

ta, fatta funzionare a·gli organi ·deill'uomo. 
Ed ecco così su tutta quanta la faccia dell3' 
terra tutta quanta la diversità del _genere • 
umano. Ed .ec-co la sua ·continua mutaziona 

operata da un continuo moto, da una con-

- - ~ --- -- - ~ --~ 



----- -----

- 54-

tinua rivoluzione ché sono suscitati dagli 

uomini, dai popoli, dal~e nazioni, dalle raz

ze, dagli imperi ·produttivi~ i quali spinti 

dalla loro avidità cercano, sotto una forma 

o sott•J un"altr.a, d'1impossessarsi delle terre 

produttive. Ed ecco le emigrazioni, le colo

nizzazioni, l·e ·cosiddette espansioni, o pe

netrazioni · padfi.che, ecco le conquiste, ec

co gli imperi che aggiungono conquista a 

conquista. 
Dei quali fatti, voi lo sapete, o signori, 

akuni, 1come le colonizzazioni e le espan

sioni, sono permessi, ,anzi lodati, e altri, 

come 1e guerre di conquista .e le conquiste 

d'impero, sono condannati dailla morale 

corrente. Ma nella essenza di tutti, ma 

nell'avidità dì lucro degli uomini e nella 

ambizione di potenza delle nazioni, ma nel 

seno nelle stesse terre che avendo tesori 

chiusi e una fertilità isterilita gridano invo

cando l'avvento del lavoratore e del fecon· 

datore : ma insomma, per portare l' ese~
pio, in questa nostr.a Europa tutta quanta 
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guerriera e imperiale, tutta quanta romana 

alla disciplina romana del fortemente fare e 

fortemente patire ; in questa nostra Europa 

che cominciò in antico e ancora dur.a a es

sere semenza di sangue, di intelligenza e di 

lu1c·e per tutto ·il mondo, la natura ha ripo

sto la su.a ·volontà che è volontà di produ

zione, volontà di moltiplicazione e propa

gazione della specie. Gli uomini avidi e le 

nazioni ambizios·e che espatriano per colo

nizzare ·e conquistare, s·eguono i loro istinti 

da cui possono essere anche accecati e tra· 

viati, ma attraverso a loro 1.a natura rag

giunge i suoi fiind che consistono nel far sì 

che l'energia produttiva . e il vigor di vita 

vengano trasportati da~ punti del globo do

ve abbondano, nei punti dove ma1ncano, o 

perchè non ci sono più, o perchè non .ci so

no ancor.a ; vengano trasportati e distribui

ti, e così il globo, quasi alla stessa guisa che 

geologicamente va raffreddandosi, non cir

coli sempre più impov·erendosi d'energia 

produttiv.a e di vigor di vita, ma questi cir-
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colino, circolino, circolino sopm di lui e si 

distribuiscano a molti-plicare la specie e a 
propagare la produzione di cui la specie ha 

bisogno . T.ali sono i fini e la volontà della 

natura. La quale è suprema legge. La quale 

è <Sliprema morale, perchè è ciò che Dante 

vide neUe 1:erzi1ne che, pur discos'ta.ndro

cene e .avendo l'apparenza di trattare d'al

tro, andiamo frugando nel profondo: è la 

ne·cessità. «Necessità, Dante dice della Jn. 
telligenza celeste ordinata da Dio generai 

ministro e duce delle permutazioni dei beni 
vani, necessità la fa esser veloce». E per

ciò, o signori, noi vediamo neUa storia l'im· 

pero trasformarsi in giustizia, perchè lo ve

diamo in essa nella sua essenza ubbidire al

le leggi e servire ai fini della natura. Così 

i contemporanei di Augusto giustificavano 

l'Impero Romano, in quanto aveva stabi· 
lito la Pace Romana ; e i contemporanei di 

Dante lo giustificavano, in quanto era stato 
stabilito per lo loco santo u' .siede il succes

sor del maggior Piero ; e noi lo giustifichia-
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mo, in quanto dette il primo e massimo im· 

pulso alla formazione delle nazioni moder· 
ne e pose, o consolidò e allargò i fondamen

ti della civiltà moderna. E così tutte le età, 

e quella che fu •sua, e fa medioevale e la no

stra, diversamente secondo il loro diverso 
concetto, ma tutte ugu,almente lo giustifica

no, vedendo come f.osse dit>posto e ordina· 
to .a fini che lo trascendevano, e che sonc 

quelli che noi chiamiamo i fini della natura, 
quando non vogliamo chiamarli i fini di un 

altro Ordine ·che alla 'Ilatura è superiore. Per 
la stessa ragione noi vediamo nella storia 

il 0continuo moto ·e la continua rivoluzione 

che affatioano gH uomini 1e le loro ·sodetà, 
che costano loro tanto sangue e dolore ; noi 

vediamo tante guerre e rivoluzioni che in· 
dici:bilmente pesano sulle .generazioni vi· 

venti e producono loro indicibili lutti e ro· 
vine, trasformarsi in giustizia. Noi vediamo 

insomma, o signori, la concezione dinami· 

ca della storia essere vera e giusta, e I.a sta· 
tica, intend·endo questa parola nel senso di 
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immobilità e d'inerzia e d'un'illusoria 

.aspettazione d'un pacifico e riposante re· 

gno dei cieli sulla travagliata terra, essere 

falsa e ingiusta. Perchè in quella prima con· 

cezione dinamica appare il corso della tra· 

gica, ma certa vita, appare il mondo urna· 

no .che continuamente si fa e rifà attivo e 

produttivo, mentre nell'altra, nella conce· 

zione statica, appare un altro mondo che 

continuamente perd'e attività, produttività; 

e vita, e si estinguerebbe, se altri non aves· 

se :provvisto e provvedesse. Dante vide lai 

legge e vide il fenomeno . Vide il fenomeno 

del continuo moto e della continua rivolu .. 

zione delle genti e dei sangui, le permuta· 

zioni deUa Fo1rtuina, .com' ei le chiama nel 

suo linguaggio. C"è nelle terzi.ne e pulsa pe11 

il loro subcosdeinte, per il dono che il genio 

ebbe, e s·eippe loro triasfondere, ·di portare 

nel suo petto le pulsazioni delle cose e d.~ 

esprimerle, come esse sono, senza parole, 

c'è nelle terzine la velocità di quel moto e 

di quella rivoluzione, il premere di quelle 
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permutazioni che non hanno tregue. Il ver· 

so ·cosmi.co 1si fa incalzante. « .Neces-sità, ·ei 
dice, necessità la fa esser veloce >> . Annun· 

ziano , poi le terzine nel loro linguaggio la 

legge imperscrutabilie e inesorabile. Ne an

nwnziano La imperncrutabilità e 'la ine-sorabi
lità chiudendo quella :nel giudizio dell'foteL 

ligenza celeste chiamata Fortuna, il qual 

giudizio è occulto e oltre la difension de' 

senni umani. 

P erchè una gente imper a e l 'altra langue 

Seguen do lo giudicio di •cost-ei 

Cile è occulto come in erha lanigue. 

Vostro saver .non iha contrasto a J.ei : 

E.Ila ;provvede, •giudica e ;persegue 

Su o regi!l-o, rcom e il foro gioi altri llJei. 

Le su e ipermutazioni 10:on hanno triegue : 

!\eoessità la d'a esser v·eloce. 

Bisogna, o signo·re e signori, guardare 

dinanzi a noi con occhi sinceri, diritti e fot 

ti, perchè molti errori portano a-ncora la 

11 
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maschera della verità , e molte verità anco

ra sopportano la maschern dell'errore. E 
oggii, mentfle .I.a Piatria combatte per il suo 
iingranld'imento, dobbiamo ricercare le ve

rità salutari ·e corroboranti, luminose nella 

storia, e fugare i.malsani e debilitanti errori, 
luminosi Goltanto nella cecità degli uomini. 
Fu il culto, nei decenni ultimi del secolo 

scorso e primi di questo secolo, fu il culto, 
mi si passi l 'espressione1, della antiforza. 

Alla torza si oppose, non il diritto, ma l'an

tiforza. Alla guerra si oppose, non la pace, 

ma l'antiguerra. Alla dottrina di cui ci sia

mo occupati ricer.oaindone l' essenz,a in Dan

te, a tale dottrima che è quella dei massimi 
organismi di umanità, di terra, di storia, si 

oppose, non quella cl-ella .salda unità nazio
nale, ma quella della 1disgregazione socia· 

le. In un tempo, sia ricordato senza sde

gno, ma con la consapevole severità che 

questi giorni vogliono; in un tempo in cui 

tutto era alla brutalità, alla brutalità dei fa. 

melici e dei sazii, e sì poco allo spirito, la 

QUWE 
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guerra fu detta il trionfo della forza bruta. 
E gua.i a chi avesse ammonito che tal forza 
bruta ~i trasforma in forza divina per il do

lore, o signori, di sangue e di sacrifizio che 

impone alle -generazioni che la esercitano! 
Guai a chi avesse ammonito che queste ge
nerazioni per il loro dolore vogliono la loro 

gioia, per il loro s,::wrifizio vogliono il loro 

premio, per la loro morte vogliono la loro 

vita, per il loro sangue vogliono la loro lu

ce, 1e tal luc·e, tal vita, tal premio, tail gioia 
sono il vedere la guerra trasformarsi in vir

tù, e la virtù trasfigurarsi in gloria! E che 

anche così facendo, quellre generazioni, co

me combattendo, penando e morendo, sono 
molto bene.lfi.1che alle generazioni future, 
perchè con quelli stessi sentimenti con cui 

se medesime consolano, remunerano, ono· 

rana, fortificano, con quelli stessi sentimen, 

ti suscitano per ·esse lia più ossigenata ·at
mosfera da cui possano traire nutrimento 

gli uomini e i popoli che fanno il mondo 
maggiore e migliore! 



-62-

Ma oggi, o signori, queste sono le veri
tà. Oggi è la nostra generazione che dando 

il più prezioso sangue del suo sangue, per

chè si tr.asformi in una più grainde Patria, 
vuol vedere questo suo atto d'amore tra

sfigurarsi in eterno umano ideale. Il quale 

eterno umano ideale, ben altra cos.a dalle 
mistiche ·evanescenze idealiste, è come il 

prezioso metallo ·che sta nelle viscere delle 
montagne . Chi visitò qualcuno di quei la

berinti sotterranei scavati dall'insaziabile, 

implacabile, instancabile violatore della na
tura, vide quanta umana fatica e quanta 

voltafa e rivolt•ata scoria di macig.no e di 
fango siano necessarie per raccogliere sol 

qualche grainello, o qualche stilla del mine· 
rale. Così sono necessarie intere generazio· 

ni, ge1nerazioni e generazioni, centinai1a e 
centiinaia di milioni d' esseri umani per trar

ne -sol qualche scintilla che va-da a far luce 

perenn~ lassù ne'lla sfera ·dell'eterno uma
no idea.le. Ma come talvolta i minatori spin. 
gendo avanti i loro fori .nelle profondità del-
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la montagna s'imbattono in una zona ricca 

ove il prezioso metal.Jo brilla e p.ar sia più 

deUa -stessa scoria ·del macigno e :d'el fango ; 

così ci ·sono, o signori, generazioni che a 

torrenti prqfondono da se medesime, dal 
loro s.angue ·e dal loro spirito, dal loro ·do

lore e dal loro ·amore le scintille che vanno 
a far luce fassù neHa sfera dell'eterno uma

no ideale. E questo è, non quando gli indi: 

vidui soli, gli iintelletti e qualche genio, pro· 
ducono, ma quando tutta una nazione è in 

opera. Quando tutta una nazione è in piedi 

per la sua guerra. Questo è per l'Europa 

da poco men di due anni. Questo è per noi 

da più d'un anno. Questo è per noi soprat· 

tutto in questi giorni là dove i nostri occhi 

stainnd attaccati, là dove la furia nemica 
s·cuote le porte delle nostre mointagrie e 
delle nostre valli, dei nostri fiumi e dei no

stri torrenti, e noi lè abbiamo opposto il 
petto dei nostri figli e dei nostri fratelli. 

1 nostri figli ·e fratelli tengono per noi con 

ferma forza e con impetuoso sa~gue, ten-
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gono per noi e non sappiamo per quanto 

,avvenire, per quanta Italia avvenire, per 
quante e quante generazioni che sono re

mote dal nascere e miroe·ranno questo nostro 

cielo e c:alcheranno questo nostro suolo e 

parleranno questo nostro linguaggio. Que· 

sto è ingrandire la Patria nell'anima che fo 
immensa ed onnipotente, e poi fu sì umile 
ai piedi e sotto i piedi di chiunque volev.a 
annullarla, e poi -risorse. Questo è ingrandi
re per intamto la P,atr.ia nelil' anima, aspet
tando che per infallibile conseguenza, di in. 

fallibile certezza, essa venga ingrandita an

che nelle sue terre e nei suoi mari dai quali 

tragga ancora nuova potenza per raggiun

gere ancor.a maggior grandezza. E questo è, 
quanto da più 1d'un anno è fatto dallo Stel

vio al mare, e sopmttutto quanto in questi 
giorni è fatto ·dall'Adige al Brienta, questo 

è il magnifico contributo che la nostra ge. 

nerazione ital1ana porta alla continua for~ 

mazione di queU 'eterno umano ideale che 
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è cielo di tutta quanta l'umanità, ma dove 

ogni magnanima patria terrestre ha la sua 

patria celeste, dei -suoi eroi e dei suoi genii, 

delle sue generazioni generose e fedeli a 

lei. E perciò, per quello che oggi è fatto da 

noi, volemmo ricercare Je verità che si era
no nascoste, per sublimarlo in esse e per 
esse . 

Signore e signori! 

Facciamo più ·grande la Patria· ai nostri 

g·randi. Facciamo più grande l'Italia terre· 

stre e l'Italia celeste ai nostri grandi e al 

primo di tutti, Dante Alighieri. Quando noi 

pensiamo a foi, ~entiamo la sua infelicità 

pari aUa sua immensità. Perchè egli che 
gridò il trionfale verso cc O patria degna di 

trionfa! fama», ebbe in sorte di nascere in 
un luogo e in un tempo -in cui la Patria non 

gli era presente, ma lontana nel passato e 

lontana nel futuro. Egli ebbe in sorte di na-

6 
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scere in un piccolo covo di risse municipa

li e come per una indicibilmente tragica no

stalgia ricreò e dovè portare nel suo petto 

la maestosa unità ·dell'Impero Romano e 

della Pace Romana. Con questo grave far

dello egli dovè rami:ngare di rissa in rissa e 

di dttà furente iin città furente, attraven:>o 

la Patria che 1egli sentiva, e che più non era, 

e col poema •sacro in cui per una anche più 

tragica nostalgia creava l'armoniosa unità 

di tutti i moodi e di Dio. Oggi sono giorni 

suoi. Facdamo più grande la Patria ai no
stri grandi che vivono in noi ·e vivranno in 

quanti italiani respirera·nno e parleranno si

no alla consumazione dei secoli. Quando 
essi, i .nostri sovrani principi dell'umanità. 

respir.a\-ano e parlavano," le altre patde, le 

nazioni mo:derne, nascevano e si formava

no, ma essi cercavano attorno la loro pa

tria, la iloro nazione, e non la trovavano. 
Sorsero e fiorirono le arti, e ·per loro, per 

i nostri grandi, dettero tal frutto che anco-
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ra l'umanità se ne nutre, e se ne nutrirà si· 

no alb consumazione dei secoli. Ma essi, i 
nostri grandi, quando vedevano la luce del 

giorno, cercarono attorno la loro patria .e 

non la trovarono. Parla·rono e scrissero del
le altre patrie, ·deHe .altre nazioni, e dei lo
ro reggimenti e delle loro politiche e delle 

loro guerre e delle loro pad e ·dei loro modi 
di prosper.are e di ·dominare; ma essi, i no
stri grandi, ·erano soli pellegrini e stranieri 
su ogni terra, ·non soldati di akuna guerra, 
nè cittailini di alcuna pace, perchè ~on 
avevano nazione,. non avevano patria. E 

sorsero e .fiorirono 1Je scienze, sorsero e fio

rirono i pensieri generatori della civilt.~ mo
denna, e per essi, per i nostri grandi, quei 

pensi1eri e quelle scienze fecero tale cam· 

mino che ancora l'umanità Ii ritrova su tut· 
te le sue vie e di lì prende sempre nuove 

espedenze e nuove eertezze per avanzare. 

Ma essi, i nostri grandi, quando erano an
cora mortali, sapevano che i loro coetanei 

I 
I 
I 

l 

I I 
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degli altri paesi, i loro compagni nell'inve· 
stigare e nell'inventare, ·avevano una pa
tria, •e essi non lavevano. Oggi, o signori, 
sono i loro giorni. Facciamo più grande la 
Patria ai nostri grandi. A loro che vivono in 
noi, che dentro di noi formano la vita mag
giore e migliore, e tale la formeranno a 
quanti itaìiani nasceranno sino alla consu· 
mazione dei secoli, venne finalmente resti
tuita la Patria •libera ed una. Ora facciamo 
loro la Patria più gra.nde. Essi la C·ercano, 
essi la domandano. Noi li sentiamo dentro 
di noi, nel nostro più profondo e più com

mosso amore, .cercarla e domandarla, per 
potere di qui aumentare ancora e ancora 
propagar·e la loro sovranità e il loro splen
dore sopra la terra. Essi sono simili alle ve

dette del nostro esercito che stanno sulle 
cime delle nostre Alpi a spiare il nemico e 
ad. annunziare il combattimento. Così gli 
spiriti magni del nostro passato stanno ora 
su:Ile sublimità ·della Patria e sentendosi fre-
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mere nel petto la nuova speranza guardano 
.agli orizzonti deUa terra e del mare e dico
no : - Si apriranno dunque nuovi mondi 
per noi? - E Dante sta per gettare il grido 
dell'ira ·convertita in esultanza: 

O Patria degna di trionfal fama! 



Diritti e doveri nazionali dei produttori. 



... 

\ 

Discorso detto nella Camera di Commer

cio di Genova il 28 Luglio 1916 . 



E' da prima volta, io credo, che uno 

scrittore politico si rivolge a voi e alla vo

stra classe p·er dirvi ciò che io sto per dirvi, 
o s·ignori. Prima ·della guerra eravate . e an

ch'ogg.i siete rimasti .politicamente degli 

ignoti, o dei perseguitati : ignoti aJ.1' opinio

ne pubblica, ma perseguitati daI.la demago

gia parlamentare, democratica, socialista ; 

ignoti alla nazione, ma perseguitati dalla 

J.ottia di classe; ignoti allo stato, ma persè

guit.ait:i dal suo fisco. Quello che è più gra

ve, eravate ·e si·et•e ignoti a voi stessi: non 
sapete 1nè ciò .che si·et•e, nè ciò che potreste 

e dovreste essere politiicamente, nazional-
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mente. Molto bravi a fare i vostri affari, ad 
accumulare ricchezze, pieni d'intelligenza 
e d'operosità, buon.i padri e figli di fami

glia, integ1errimi citit:adini e ·caldi patriotti, 

voi, industriali, banchieri, armatori, com

mercianti, costruttori, produttori, non sa

pete ila .forna che è in voi e nella vostr.a clas
se. Non sapete, cioè, non avete la cosòen

za •evoluta. Accanto a voi, •sotto di voi, il 

proletariato riuscì a formars·ella; •esso ebbe 

il isuo Carlo Marx: voi no. Voi non av·ete 
fatto vostra professione di f.e.de e vostra 

azione dell<a graITTdiosa e potente verità che 

er:a manifesta in pace e che è anche più ma= 
nif.esta oggi in gu.erra: -della verità, cioè, 

che la produzione è la prima dinamica del

la .civiltà moderna, la prima dinamica del 

divenire delle nazioni moderne. Chi assistè 

a una battaglia, s·corse pochi solchi dinanzi 

.a sè : quelle ·erano .le trincee e dentro stava

no i .gol.dati che sostenevano l' -assalto, o si 
preparavano a darlo. E vide la montagna, o 

la vane fumare ·di ·tanti roghi, sentì tutto il 

... -
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cielo sopr.a rombare : erano le due nazioni 
che vomitavano l'una contro l'altra la pro

duzione delle loro officine in ·tempesta di 

ferro e di fuoco. Cioè, per l'Italia, eravate 

voi ~ Voi, produttori italiani, •che cercavate 

di sover·chiar·e i produttori austriaci, perchè 

i soldati itaoliani potessero vincere I soldati 
austriaci. ,Orbene, questo, questa importan

za Clelia vostra dasse nella nazione, deve 

suscitarvi la coscienza nuova. La coscienza, 

cioè, dei vostri diritti e dei vostri doveri na
zionali. E di ciò appunto son v·enuto a par

larvi. Veniamo aH' argomento. 
Prima deUa guerra due specie d'interes

si si distaccavano dalla nazione e si ramifi
cavano e sviluppavano nell'internazionale: 
da una parte gli interessi proletari, da un' al

tra gli inter·essi capitalistici. Gli 1nt·eressi 

proletari mercè il socialismo, gli interessi 

capitallistici mercè le s·emplki operazioni 
delle casseforti e dei consigili d'amministra

zione attraverso l•e frontiere. I primi, gli 
interessi proil·e:tari, creavano una mora•le, o 
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meglio, rimettevano a nuovo la v·ec·chia mo
riale dell'internaziona1Hsmo, delil'unione dei 
popoli, dell'antimilitarismo, della pace per

petua, dell'avvento d'un regno de:Ila giusti-

_zia sopra la terra, o vero si•a, futuro assetto 

sociale, e mercè le loro demagogie e quelle 

borghesi preiparavano la rivoluzione socia· 

le i i secondi, gE interessi capitaliistici, si 
barcamenavano fta la democrazia e il con

servatorismo. Il conservatorismo era l·a loro 
statica e la democr.azia la loro dinamica. La 

democ_:azia si corrompe in basso e genera 
la dema1gogia, si corrompe in alto e gener.a 

I' oligarchia, ·e gli i1nteressi c·a1pitalistici cer

cavano di ammansare ~a prima e di catti• 

varsi la seconda. Comunque, questi come 

gili 1alt·ri, come gli int·eressi prolretari, pas
savano sul corpo deJla nazione per portarsi 
a cercare il loro bene fuori. E durante la 

lunga pace, quanto .alfa lotta di classe, ne fu 

visto solo il ma.Je, consistente nell'avere 
spezzato l'organismo nazionale, e non se ne 

vide il bene, consistente nelfa dinamica tra-

J 
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sformazione del « popolo diseredato >> m 

classe di lavoratori; mentre, quanto a0l ca

pitalismo internazionalista, se ne toccò con 

mano il bene e non se ne scorse il male. Il 

bene : esso faceva na~cere le industrie e 

« dava pane e lavoro a miHoni d'operai» ; 

il male: sotto sotto, clandestinamente, esso 

vincolava la nazione aill'int0ernazionalismo. 
Scoppiata la .guerra, si dovette riconoscere 
che entrambi, e capitaliismo e lotta di cfaisse, 

erano stati dannosi, e che la guerra .aveva 

dovuto aver ragione sì dell'uno che dell'al

tra e scavalcarli, e questo era stato possibi

le, sol pe11chè in un ·dato momento le supre

me leggi che reggono queJ.le supreme orga
nizzazioni umane che sono le illazioni, ab"I 

battono le minori or·ganizz.azioni delle parti 

e degli individui che si pariano loro dinanzi 

e fanno resistenza. Si dovette riconoscere 
che entrambi, e capitalismo banc.ario-indu

stria1lie e lotta .. di classe ·socialista, avv.ersari, 

ma congeneri, avevano formato una sorte 

di cosmopoli a due quartieri, i'l quartiere 

I 

I 
l 
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povero e il quartierte ricco, nella internazio

nale. C'era, a quei tempi remoti, una prima 

leggenda, fa leggenda della civiltà la quale 

diceva : - La civiltà è giunta a un punto 

che non permetterà più la barbarie della 

guerra fra stato e stato. - E c'•er.a una se

c~mda l·eggenda, la leggenda .del sociaHsmo 

la quaile diceva : - Il proletariato impedirà 

qualunque guerra fra popolo e popolo. -

E c'era una terza leggenda, la leggenda 

economica la quale diceva : - Le relazioni 

fra nazione e nazione .sono talmente strette 

che nessuna guerra è più possibi:le. - In 
forza di che uno dei maggiori uomi·ni delle 

industrie italiane, ai primi d'Agosto del 

1914, mi vaticinava: - Può durare al mas
simo venti giorni. - E oggi si vede che egli 

dava nel segno. Ma certo, fra le tr·e leg·gen
de internazionaliste e pacifiste la più seria 
·e•ra 1'1economiica. 

In realtà l'internazionalismo dei capita
listi e degli uominj d'affari era nei suoi ef

fetti, a1lmeno per una gran parte, soltanto 

f 
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apparente. Cioè, molti grossi affari si face

vano in regime di promiscuità fr.a enti di 

varie nazioni, e i loro benefizi realmente si 

distribuivano fra le varie nazioni, ma molti 
a·ncora andavano .a finire a vant•aggio d'una 

nazione .sola. E questo, perchè in ogni tem
po c'è per lo me1110 un nazione l·a quale si fa 

la parte del leone. E' quella la qua'1e pren· 
de ila testa, ·ila quale ha più forza, più cupi
digia, più spirito aggressivo e virtù d' orga

nizzazione. E' quella, cioè, la quale si trova 

nel suo periodo storico del suo maggiore ri
goglio fra altre nazioni, parte troppo matu

re, parte troppo immature. E' queUa per 

cui l'internazionalismo diventa un campo 
d'azione di nazionalismo, una res nullius 

che essa tmsforma in suo possesso, lo spa

zio in cui essa distende le sue membra, ope

ra le sue appropriazioni e sostanzia il suo in
grandimento. Or tale nazione nel periodo 

storico che abbiamo attraversato, fu la Ger
mania. Vedasi ciò che prima della guerra 

i tedeschi avevano fatto neH'lmpero Otto-

7 
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ma·no che nella sua estrema decadenza era 

diventato una specie d ' immensa res nullius 

fra •l'Europa e l'Asia. Vedasi ciò che ave

vano fatto nelle Americhe, dal Brasile agli 

Stati Uniti, e ciò che avevano fatto nelle co-

Ìonie delle nazioni europee e nelle stesse 

nazioni europee ma·ggiori e minori. Quando 

diciamo i tedeschi, diciamo i te:deschi e la 

Germania, perchè la1ssù, in Germania, si era 

pervenuti al massimo di unione intima fra 

gli enti c.apitaliistici che lavoravano in tutto 

il mondo, e lo sfato ·che li ·accompagnava 

per i loro filfli economi·ci che poi appresta

vano a lui la mat·eria prima per i suoi fini 

polirtici. E che fu visto? Furon visti gli enti 

capitalistici tedeschi battere la concorrenza 

de·gli enti ca·pitalistici deU.e .altre nazioni, 

fossero francesi, o fossero inglesi. F-u vi1sto 

insomma l'imma1ne fenomeno della « pene· 

trazione pacifica >> dei tedeschi e dedila Ger
mania, quanto dire tutto il monpo preso _ 

nella fittissima rete ·degli interessi d'una na

zione sola: Russia, Belgio, ltaHa, la stessa 
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Francia sì avversaria, la stessa Inghilterra sì 

imperfale, gH stessi Stati Uniti sì produttori, 

invasi , alcune di queste nazioni minacciate 

neHa foro libertà ·econom1ca, pe·rfino nella 

loro Hbe.rtà politica. H periodo storico che 
attraveiisammo prima deUa guerra, e il fe· 

nomeno germani·co ha1nno messo a nudo lai 

fallada de11 'internazionalismo. Hanno mes-· 
so a nudo che l'internazionalismo è parola 

errata. E' sempre il territorio di qualcuno , 

nel ·quale vengono a ·contatto elementi_ di va

rie nazioni , e queili deHe .nazioni deboli, o 

troppo mature, o troppo immature, sono 

sopraffatti da quelli della nazione, o delle 

nazioni ilil forza, i quali si stringono ilflsieme 

e adoprano come loro massimo mezzo d ' a

zione la organizzazione della loro solidarie

tà nazionale. Così fe.ce la Germania . Essa 

pure eserci1tò l'int·ernazionalismo ca:pita:li ·· 

stico e quello proletario e quello cudturale, 

ma alla res.a de' conti si scoprì che aveva 

soltanto •servita\ il ·suo nazionalismo. Per

chè? Perchè l'internazionalismo per essa 
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era fallace, ed era soltamto il modo del suo 

ingrandirsi. Come pure era fallace per le 

altre nazioni, ed era soltanto il modo del lo
ro dissolversi. 

A questo punto si ponga mente .a una 

leg·g,e del regime capitalistico moderno. AL 
la seguente legge: che poco personale go
verna tutti gli affari, banche, sociètà per 

azioni, aziende, ·imprese. In grazia della 

composizione delle società per azioni, com

partecipazioni del capitale, rappresentanze 

nei consigli d'!amministrazione, gli stessi 

pochi uomini si trovano da per tutito. Fa

te lo spoglio di tutti i consigli d 'ammini

strazione delle società per azioni italiane, 

e troverete lo stesso nome della stessa egre

gia persona ripetuto innumerevoli volte. La 

stessa egregia persona, la stessa illustre per

sona figurerà innumerevoli volte come pre

sidente, come amministr,atore delegato, 

come consigliere di società per azioni, co

me direttore delle dipendenti aziende. I 

miliardi che operano negli affari, tendono 
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a ridursi sotto il maneggio di poche mani. 

Poche centinaia, per non dire poche die

cine, di uomini governano tutto il capita

lismo industdale italiano. Tanto che vien 

fatto di ·ricorrere con la mente alla storia 

del passato e di considerare che i titoli ca
pitalistici si acoumulano oggi, come un tem

po si accumulavano i titoli di nobiltà, e che 

le ·società per azioni rassomigliano alle ba

ronie feudali, potendosi oggi impersonare i 
dominii delle prime, ·come un tempo si fa

ceva con quelli delle seconde. Così è. Pre

cisamente come nell 'or.dine politico, così 

aincne nell'ordi1ne economi.co la democra

zia tende a ·convertirsi in oligarchia. E que

sto, perichè la democrazia, tanto politica, 

quanto ·economi·ca e di qualunque genere, 

la democrazia, nel senso r·eale e si·ncero, 

non può ·consistere i.n altro ·che in un sistema 

di istituti da cui esce il potere, e il potere, 

per natura sua, è di pochi, appunto perchè 

è, per eccellenza, organizzazione, e l' orga

nizzazione si attua sempre per il minor nu-
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mero. Voi avete una vasta e diffusa demo

crazia politi-ca : sarà il corpo dei cittadini 

elettori. Così voi avete una v,asta e diffusa 

democrazi.a economica, e questa è formata 

dal corpo dei possessori di ca:pitale anoni

mo e agnosti.co che si può « investire )> in 

azioni sociali. Ebbene, non è qui il luogo 

di esaminare per quali vie, vuoi legali, vuoi 

di •Corruzione, vuoi le une e le altre insie

me ; ma fatto sta che la democrazia politica 

fa c·apo sempre alla oligarchia politica. E 

così, per le sue vie, la democrazia economi

ca fa 0capo alla oligarchia economica. I pos

sessori ·di c,apitale, gli azionisti, sono sparsi 

in un certo numero di società industriali, 

banche, imprese; queste presentano loro i 

proprii uomini, e l'oligarchia economica è 
fatta. 

Così essendo, essendo una tale oligar

chia, essendo ~a nostra azi•enda ridotta in sì 

poche mani, appena vi penetri l'elemento 

strnniero, noi corriamo peri·colo. Se l' ele
mento strani·ero è forte, se appartiene a una 
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nazione più forte della nostra, tutta la no

stra economia produttiva corre pericolo di 

perdere la sua ind~pendenza. Non corre pe

ricolo di perderla, ma la.Perde. Gli elemen. 

ti nazionali pi1egano sotto gli elementi stra

nieri con cui sono frammisti nella oligarchia 

d'affari, e diventano i complici, consapevo·· 

li, o inconsapevoli, dell'assoggettamento 

dell'1economia produttiva nazional0e aff.eco

nomia produttiva straniera. 

Ciò senza dubbio è un male, ma si com

plica ·con un male anche più gr.ave, e questo 

male più grave nasce dal bisogno che l' e' 

conomia e la politica d ' una nazione hanno 

di vi.vere strettamente unite. E' quello che 

fu compreso, come abbiamo a1ccennato, o 

signori, dallo stato germanico, e 1non fu 

compreso ancora dallo stato italiano con 

danno di tutti e di tutto: l'economia è la 

materia della politica, e quest.a è la forma 

di quel1a. C'è dunque uno scambio di per

sonal1e dall'una all'altr.a, di personale eco 

nomico che penetra nella politica, e di per-



-88 -

sonale politico che si compenetra con l 'e

conomia ; nè può essere altrimenti, e il pu

ritanesimo che vorrebbe altrimenti, ha tor

to, astrazion fatta dalle corruzioni che so
no, o -signori, l'inevitabile corredo di qua
lunque l.egge, ·Come <li qualunque idea, uma

na e sociale, che si venga attuando. E che 
è i.nfatti il socialismo, se non una prima ma

teria economie.a che cerca ·di raggiungere la 
sua forma politica, il futuro assetto sociale? 

Ma dunque così essendo, essendo tale unità 
fra la politica ·e leconomia, quando questa. 

dipenda in qualche modo dallo straniero, 

ec1co il tremendo pericolo! C'è il pericolo 

che I' economi·a r1mrnrchi la politica. A farl.a 
breve, c'è il pericolo che ·sul sistema politi
co della nazione ponga la sua pote·stà lo 

straniero 1da ,cui diipende il si-sterna econo

mko. Non c'è il perkolo, ·come noi diceva· 

mo, o signori, ·c'è il fatto. 

Ed ora vogliamo cakolare i danni? 
E' superfluo che vi esponga quello eco

nomico ; voi potete insegn,armi su tale argo-

' . 
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mento, e furono già cos·e dette e ripetute. 
Ma pur:e, voglio citarvi un semplice caso 

per poi tirare le conseguenze dall'uno per 
tutto il gran numero di casi e·guali, o simili. 
C'è in Jt.alia, nel più bel centro d'Itailia, in 

Toscaina, presso all'Umbria e al Lazio, un 

monte rioco di prezioso minerail·e, più unko 

che raro 1n terra conosciuta. Parlo del 
Monte .Amiata e deHe sue miniere di mer
curio. Come i m1ei ascoltatori molto proba

bilmente sanno, dette miniere, o almeno la 
principale di dette miniere, quella di Badia 

di San Salvatore, cadde in mani tedesche: 

v1ale a dire, delle 6000 azioni de.fila società 

anonima e omonima circa 4000 stavano pri
ma della gueirra in Germania, nè ora c'è 

dato di <Sapere se siano in Germania, o in 

Italia, o in Svizz.era, paese per ieccellenza 

neutro 1nel quaJ.e tanta pairt·e dell'affine Ger
mania ·economi'ca -s'imbosca, in atte.sa 1di 

novamente uscire alla conquista del mondo, 
o per lo meno della nostra patria. Possiamo 

cakola11e in cifra tonda che le miniiiere del 
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Monte Amiata diano per un c·erto numero 

d'anni un ·dividendo di 300 lire per azione : 

sono wn milione e 200 mila lir.e annue che 

per un oerto numero d'ainni passano dall'I

talia in Germania . Piocola cifra? Piccola ci

ka. A~giungiamo non esserv.i :dubbio che gli 

azionisti tede:sch' dovettero investir.e una 

certa somma di capitale neUe miniere del 

Monte Amiata, come non ·esservi dubbio 

che laisciano una certa somma di capitale 

in paese, in Italia, alla Badia di San Salva

tore del Monte Amiata, una certa somma 

diistribuita fra minatori, operai, impiegati e 

via discorrendo. Ma ciò non toglie che essi 

estraggano e esportino dall'Italia in Ger

mania ,annualment·e e per uin certo numero 

d'anni una ce•rta quantità di s~·crosanta ric

·chezza italiana, di quella che è più sacro

santame·nte italiana, perchè infitita nel suo 

sottosuolo, come a dire il sangue che è di 

colui che lo porta nelle proprie vene. Vuol 

·dire che la ric·c~ezza dei proprietarii, o ve

ro ·~ia, azionisti, se ne va, e resta solo, in 

. .,. ... 
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I tali a, la mercede dei proletarii, o vero sia, 

minatori, oper:ai, impi1egati e simili: la qua

le è precisamente, o 1signori, la condizione 

economica, e morale, dei popoli inf·eriori, 

di queiUi éhe .stanno .Prima della loro evolu

zione, o dopo fa loro deca·denza, dall'Ita

lia alla Turchia, dal.l'Italia alla Spagna, dal

l'Italia alle colonie europee d'Africa ed' A

sia . I popoli inferiori, o ·signori, sono sem

pre emigrainti, sia che varchino i monti e 

i mari, sia che restino dentro i loro monti 

e i loro mari. Vale a dire, per essere emi

granti l'iespatri•are non è condizione prin

cipal•e, è ~econdaria, e la principale è esse

re isoltanto buoni a guadàgnarsi uria merce

de e non ancora, o non più, il capitale. In 
altri termini, tre sono i produttori: il lavo

ro, il ·capitale, il suolo. 11 l·avoro può es.sere 
di fuori, ma il capitale e il suolo debbono 

esser.e il più •possibile nazionali, e quando il 
capitale è di fuori, ha da considerarsi, ap

pena entra, come l 'iebreo cui si vuol dare il 
battesimo: bisogna nazionalizzarlo, cioè, 

' 'I 
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convieiiirlo in mezzo di sviluppo dell'eco

nomi•a nazionale ; perchè quando i due pro

duttori sono divisi ·e il suolo è nazionale ma , 
il capitai-e viene ·di fuori e non si subordina 

come dicev,amo, allora la stes·sa ricchez~a 

del suolo segue il capital•e straniero che l'ha 

prodotta, e il suolo patrio si muta, sotto i 

piedi dei suoi abitatori, in terra d'•emigra

zione. La qual•e, o ·signori, fu, come voi sa

pete, la condizione di molta parte della no

stra Italia prima ·della guerra, perchè il ca

so del Monte .Amiata che v'ho ricordato , 
non .fu nè unico, nè raro; fu uno de' molti 

' 
de' troppi, più o meno variamente simili. 

Tanta emigrazione da un capo all'altro del

la penisola. Danno economioco non calcola

biil·e più in piccola cifra. Al quale, come a·c

cennavamo, va aggiunto il danno mota.Je. 

Perchè lo 0s·padroneggi.are degli strani•eri ne

g_li i1stituti e neUe aziende di produzione na

zionale non ribadis·ce soltanto una inferiori

tà economka, ma anche una inferiorità mo

r.ale. E' un'offesa, ·signori miei ascoltatori, 

I 
. "' 
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non soltanto alla ricchezza, ma anche alla 

dignità nazionale. 
E vogliamo ora esporre il danno politi

co? Avemmo un es·empio che resterà indi

menticahqe nella storia d'Italia, e fu quanto 

a:ccaidde dai primi ·d'Agosto del 1914 al 23 
Maggio del 1915. L'Italia molto lottò per 

riusdre ,a conoscere la sua volontà, molto 
lottò per riusdre a conquistami la sua liber

tà che la portava a scegliersi la guerra fissata 

dal suo dovere •e dal destino. Molto lottò 

per molte ragioni, e perchè la partita era 

grave, e perchè e·f-Ea doveva arrovesciare 

e distruggere e.on le .sue mani medesime 

una politica estera più che trentenne, e per

chè i suoi governanti parricidi, oligarchi 

demaigoghi ·e demagoghi aliga·rchi, l'aveva

no lasciata debole sino a quel tempo, sen

z'armi e senz'animo. Ma un'altra ragione 

ci fu che fece tremendo peso morto e re

·sistenza, e fu qu-ella di coloro che avevano 

palesi, o nascosti vincoli d'affari con la 

Germania, che avevano, nel lungo periodo 

j 
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di pace e di alleanza, contliatta una consa

pevole, o inconsapevole solidarietà econo

mi.ca con la Germania. Solidarietà politica 
ci fu, solidairietà cultur,ale e spirituale ci fu, 

ma più sorda e dura ~ ostinata fu quella 

economica. La quale, o signori, se avesse 

potuto aver causa vinta, uno solo sarebbe 

starto il danno politico dell 'Italia: che nel. 

la sua ·storia sarebbe stata soppressa per lei 

questa terribile, ma felice occasione di ope

rnre ·Con la sua Yirtù il suo ingrandimento. 

Danno politko e anche mornle e anche 

economico, o signori, danno totale, per

chè tutto, come dicevamo, è unito, e eco

nomia e politica e il bene vostro e il bene 

della nazione. Danno che sarebbe stato il 

giusto gastigo ·dell'aver noi lasdato impian

tatisi ·e svilupparsi il dominio straniero nei 

nostri istituti e 1azi1ende di produzione e di lì 
intmdurni tra gli 1stessi organi della nostra 
vita politica nazionaile . 

Dopo di che, o signori, se noi vogliamo 

v;enire ad una conclusione, questa non può 
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essere se non una sola: bisogna ess·ere ita

liani. Ma badate non ·dico que.sto a voi uo

mini, a voi cittadini, a voi patriotti ; i vostri 

·Sentimenti sono alti quanto quelli del mi

gliore italiano . Più d'uno di voi ha i ·suoi ca

ri iri guerra, ·e so con quale f.ermezza e con 

quale generosità d'animo tutti siete pronti 

a pagare alla patria il vostro debito di dolo

re e di sacrifizio. Dunque, l'ammonimento 

mio è dato a voi soltanto ·Come uomini d' af
fari, come industriali, banchieri, armatori, 

commercianti, costruttori, produttori. E' 

necessario, io dico, che quanti di voi non 

l'hanno, a·cquistino il senso nazionale in 

quel·le cose in ·cui non l'hanno: precisamen

te nei loro affari. E' nec•essario che voi •sco

priate finalmente la ragione nazionale dei 

vostri affari. Che voi scopriate come non 

soltanto La vostra mente e il vostro cuore 

hanno strettissimi vincoli con la patria, ma 

anche i vostri affari,. le vostre industrie, le 

vostre banche, le vostr·e navi, i vostri com

merci, le vostre offidne, i vostri prodotti. 
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La patria, l'Italia, cari signori, è molte cose 
e tutte ·grandi. L'Italia è un nome che può 

dare !'-ebbrezza. L'Italia è un'idea che può 

smarrir.si e può possedersi, e può posseder

ci tutti. L'Italia è una religione. L'Italia è 
un ente mistico per cui oggi si muore in 

terra e in mare, per cui si sta chiusi l'estate 
e l'inverno sulla cima delle montagne e in 
fondo aUe vaHi, dentro il cerchio chiuso del 

f.erro e deJ fuoco. E l'Italia è anche un ter
ritorio, regioni, città. Ed è anche una storia, 

ti~emil 'anni di storia e infinite vicende e in
finito fare e infinito patire e infinita magni- . 

ficenza e infinita umiltà, e un succedersi di 

gener.azioni parlanti la stessa lingua, e un 

elaborarsi di più sangui a diventare lo stes
so "8angue; ·questo tutto è l'Italia d'umanità 

e di fortune ·che ·si può ignorare, o sentire 
come carne della propria carne, spirito ·del 
proprio spirito. Ma l'Italia, o amici, ma la 

patria è pure un'altra cos.a: è un'azienda 
nella qua.Je sono tutte le vostre aziende e in

numerevoli altre, e i vostri capitali e innu-
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merevoli 1altri, e la forza di lavoro di dieci

ne e diecine di milioni d'uomini e la capa
cità d'organizzazione e di conquista, vostra 

e delle vostre classi. La patria, o ·signori, è 

pure una società di produzione. Ed è senza 

paragone la più pot·ente. Voi per i vostri af
fari potete mettervi in 1società con la vostra 

intelligenza 1e con la vostra operosità, con 

l·e vostre famiglie e con i vostri consorti ; 
ma una società è la più potentie, quella che 

non app.are neH'iscrizione delle vostre dit

te, nè appare nel catalogo dei vostri azioni

sti : è la nazione, è la ditta Italia, è l'azioni

sta Italia. Trasportate il miglioJ:te di voi nel

la Repubblica di San M.arino, e se là potes

se .sopravvivere, avrebbe per suo cHente 

quanto si muove nella zona t·errestre e ma
rina fra Urbino, P1es.aro e Rimini; traspor

tatelo nell'Impero Britannico, e avrà 'per 
cliente il mando ; tenetelo iin ha:lia qual·e es

sa è oggi, io ·penso ·equidistante dall'Impero 
Britannico e dalla Repubblica di San Mari
no, ed egli avrà per cliente ciò .che oggi ha 

8 
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per cliente; ma fatelo uomo d'affari, indu

striale, banchiere, armatore, commercian

te, costruttore, produttore, d'un'ltalia ac
cresciuta, e avrete nella stessa e in maggio

re misura ·ac.cresciuti i suoi affari, la sua in

dustria; la isua banca, le sue navi, i suoi 
commerci, le sue officine, la ·sua produzio· 

ne. E perciò, o signori, quando dopo la 

guerra tornerete a operare con gli ·stranie

ri, ovunque ciò .avvenga, in Italia e fuori, e 

speriamo più fuori .che in Italia, quando tor

ner.ete a operare con gli stranieri, siano que
sti .amici e alleati, o concorrienti e rivali vo

stri ;. quando tornerete a operare con gli 
stranieri, dovr.ete 1s·empre sentirvi accanto la 

potente ·società di cui vi ho parlato. Certo 
il ca•pitale, la banca, l·e industrie non po

tranno mai cessar.e dall 'es·s·ere internazio

nali, perchè tali sono per natura loro, in 

quanto lo scambio è la loro vita, in quanto 

sono dinamici, in quanto forzano il massi

mo spazio per la massima espansione. Ma 
dovr.ainno c·essare da:ll' esseTe internazionali -
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sti, dal ,sopprimere, cioè, come troppo fece

ro per il passato, dal sopprimere la poten

te società di cui vi ho detto, e che è la na

zione, c4e è la patria. Prima della guerra 
non ·soltanto il ·capitale, la banca e le indu
stri-e furono internazionalisti, ma furono ìn
ternaziona:listi moJti, troppi degli stessi lo
ro uomini: questi portarono di là dalle fron 
tiere la loro patria come una res nullius e 

fur'on pronti a cederla al primo oc·cupante, 

al primo soverchiante. Dopo la guerra non 

sarà così. Voi sarete internaziona.Ji con l' a

nimo dei colonizzatori, dei conquistatori, 

ai quali debbono S·empre rnssomigliare i vo. 

stri pari delle nazioni giovani ·e in forza d'in

gr:andimento. Sar.ete internazionali per ac

crescere la patria di là dalle frontiere e non 
per sopprimerla. E questo è avere que'lla 

coscienza evoluta che a:ocennai in principio 
del mio discorso. Questo è .avere la coscien

za economka nazionale insieme con quella 
civile e patriottica. E osservate, o signori : 

coloro i quali dettero al proletariato una 
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coscienza evoluta, f.eoero di tutto perchè 

fosse una coscienza di discordia e di sepa

razione fra il proletariato e la nazione. 

M,entre a voi è data una coscienza di soli

darioetà fra la nazione e voi. Un.a coscienza. 

di 'solidarietà per il bene di tutte e due le 

parti: l'Italia e voi. 

Or tale coscienza raggiunta, voi potr~

te, o signori, erigervi ed esigere: erigervi 

nel vostro diritto ed esigere che lo stato vi 

dia, dentro le frontiere e fuori, quel cor

respettivo di 1società, quella solidarietà che 

vi deve. Esigere che lo stato cessi dall'igno. 

rarvi, dall':astrarsi e dal segregarsi da voi 

per tema di contaminarsi e correre perico

lo, ed esig·ere che invece esso sia ·con voi, 

ovunque voi siate, o andiate a portare la 

vostra operosità, i vostri affari, le vostre in

dustrie, .Je vostzie banche, le vostr.e navi, i 

vostri commerci, le vostre costruzioni, le 

vostre ·produzioni. Lo stato italiano ebbe 

certo per il ·passato una sua coscienza nei 

rispetti vostri, ma fu questa triplice co-
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scienza: fiscale, demagogica ed oligarchi

ca. Fisca1le, e voi comprendetie, vi consi

derò ·come argomento da fisco ; demagogi

ca, si fece e mantenne su di voi una cattiva 

opinione! quella stessa che i demagoghi so

cialisti e democratici, di piazza e di parla

mento, d'impura cupidigia, o di pura follìa, 

istillavano nelle turbe dei lavoratori e dèi 

consumatori che accanivano contro ·di voi ; 

oligarchica, vi conobbero le oligarchie che 

si ·succedettero al governo, e che non pote

vano far senza di voi, come voi non poteva. 

te far senza di loro. Voi stessi, posti in una 

democrazia che s'era tutt·a corrotta e disfat

ta in demagogi·e e in oligarchie, tutta teste , 

cattive teste, e membra inferiori frenetiche .. 

e il corpo via, quello che avrebbe dovuto 

essere il Yero corpo democratico solido, 

sano, complesso; voi stessi, posti in siffatta 

democrazia, ostile e parassitaria, non tro· 

vaste di meglio, per diifendervi dal ba1sso e 

ottenere in alto, non trovaste di meglio che 

coprirvi. Vi copriste e mandaste a rappre-
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sentarvi i vostri .avvocati, i vostri avvocati 

deputati spesso, non di rado scelti fra i de

magoghi, e socialisti, da qualcuno di voi: 

gente che così aiccaniva in basso l·e turbe 

contro di voi e le vostre usurpazioni, e in 

alto vi proteggeva e sollecitava per voi, e 

intanto essa da·l basso all'alto faceva c.ar

riera, politicamente ed e•conomicamente 

f.a:ceva 1carriera. E ·gente che da qualcuno 

di voi ·era scelta, perchè più dinami1ca in

somma ·e fa.coendiera, più accr·editata in al

to .e temuta, presso l1e oligarchiie, i'l gover
no, lo stato; e perchè insomma anche in 

baisso, presso le turbe, più erano le parole 

di aiccanimento che i fatti, era un'inimici

zia che dissimul.ava la protezione. Scusabili 

voi di tutto ciò, per la parte vostra, scusa

bili, perchè in tali con-dizioni ridotti, fra 

una lotta di classe che vi combattev:a, e uno 

stato che v'ignorava, vessava, sprezzava. 

M,a scoprit·evi finalment·e, tiratevi su, tira

tevi fuori e scopritevi. Formatevi una co

scienza attiva del vostro valore, esercitate 

.. 
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un'azione capace di formare una coscien
za pubblica .del vostro valore e la imporrete 

anche allo stato. Imporrete, cioè, .anche al

lo stato una coscienza economica, una co· 

scienza della necessità d 'un contenuto eco

nomico da dare alla politica nazionale. Sen

za 1di che la politica. nazionale all'interno è 
iniqua e all'estero è vuota. 

La vostra coscienza, o signori, sarà una 

coscienza di classe. P.erchè voi siete una 

classe. Sarà dunque la vostra fa coscienza 

della vostr.a classe. Voi siete la borghesia 

produttiva, vale a dire, fornitrice del mon

do moderno. Gli ag_r1coltorì producono e 

forniscono ; voi siete i nuovi produttori e 

fornitori, più dinamici. Con voi la ricchez

za più si muov.e, e più muov•endosi, più si 

moltiplica, non solo, ma anche più si di

stribuisce. Voi estendete .le zone, non solo, 

ma anche accderate i processi d'arricchi

mento, di modo che una più numerosa e 

varia umanità <Sal•e dal poco alla fortuna in 

tempo più breve, e così il mondo s' appros-
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sima a quella isola eguaglianza che è possi

bile, che è una diversità più viva e più be

nestante. Sotto di voi sta un'altra classe che 
vi è ostile. Le insegnarono ad esservi ostile 

rompendo l'or-dine naturale. Questa classe 
seppe che la vostra riochezza non era se 

non l'a·ocumulamento furtivo d'un di più 

tolto 1alla sua mercede. E tanto fu detto, 
tanto fu prova-to e riprovato, con l'insisten

za e la sicurezza che hanno le leggi che si 
creano per l'occasione, per 1suscitare una 

rivoluzione; tanto fu detto, provato e ri

provato, che parve vero. Non è vero. Per

chè voi siete ·gli org.anizzatori. Il capitale è 

l'organizzazione del passato, la vostra 

azienda è l'organizzazione del presente. E 

gli organizzarori siete voi. Se il proletariato 

dà il lavoro, voi siete gli organizzatori dello 

stesso suo lavoro. Ebbene, impossessatevi 

di tale verità, non sapendola soltanto come 

si sanno i fatti di cronaca e le cose altrui ; 
non sapendola soltanto e ripetendola con 

rammarico fra voi e quelli che vi danno ra · 
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gione·, ma facendone la vostra coscienza at
tiva •. promovendo un'azione che tutta ne 
pervada .la coscienza pubblica, come già il 
socialismo seppe fare per sè e contro di 

voi; fate questo e avrete molto operato per 
qùella <:onversione che è necessaria ed è 
nell'ordine naturaJ.e : la conversione della 

classe che s•ta sotto la vostra, alla nuova so

lidarietà con voi. Solidarietà che non esclu
de la lotta fra i due produttori, il minore, 
l'operaio, e il maggiore, il padrone, lotta 

che è utile, costruttiv.a, produttiva, che è 
di crescenza d 'entrambi ; ma esclude quella 

di distruzione 1che leterno avversario d 'o

.gni produzione, il demagogo antico e mo

derno, l'uomo invido, avido, sterile, fomen

tò spingendo il primo contro il <Secondo. Si 

toglierà di mezzo questa lotta maligna resti

tuendo al proletariato la coscienza di ciò 

che voi siete per lui: gli organiz~atori e for. 
nitori del suo mezzo d'esistenza, il lavoro. 

E questo è diretto compito vostro. o signo

ri. Ma voi Io sapete: il proletariato è popo. 
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lo italiano, le classi lavoratrici sono gene
rose forze della nazione. Bisogna perciò 

procurar loro u_n regime economi·co che le 

renda il più -possibile valide e prospere. Es

se sono il vivaio inesausto da cui usciranno 

i nuovi prodotti sociali, da cui usciranno do

mani i ·pari vostri, da cui usciranno i rinno

vatori delle nostre classi maggiori. Bisogna 
per.ciò procurar loro un regime economiico 

che non reprima, ma iso1leciti questa dina
mica di produzione umana e di ascensione. 

Bisogna procurnr loro un regime economi· 

co di perfetta soJi.darietà. Ed ecco la sem

pli1ce, ma nuova morale nazionale! La mo

rale socialista, noi la neghiiamo; la morale 

umanitaria, noi non la conosciamo; ma pro· 

clamiamo una morale nazionale e vogliamo 

che un regime -di perfetta solidarietà sia fra 
voi, produttori, ·e i vostri operai, nella na

zione e per fa nazione. Ed ecco fa conclu

sione appunto cui volevo arrivare, o signo

ri : bisogna che voi vediate nei vootri ope
rai non soltanto operai, ma operai italiani. 
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Il che vi prescrive la volenterosa ac-cetta
zione delle mercedi massime, per debito 
d'italianità. E vi p·pes·c·rive d'accettare che 
lo stato attui, per ·debito d'itaHanità, il pro

gramma massimo di provvedimenti sociali , 
non più sociali, ma nazionali, intesi .a por

tare al massimo progresso le moltitudini la

voratrici per portarlie alila massima efficien·· 
za come forze nazionali. Quando ciò av• 

venga, quando il proletariato scorga nella 
nazione la ragione delle sue nuove fortune, 

di quelle che nel gergo sinistro dei demago. 
ghi furon dette le sue rivendicazioni, come 

già quella ragione vide nel socialismo ; 

quando ciò avvenga, il ·dissi·dio fra la nazio

ne ·e lui, fra lo stato e lui non potrà più ri· 
sorgere. Questo, o signori, è tutto. il con· 

cetto dei vostri diritti e dei vostri doveri 
nazionali che volevo es-porvi. Concetto che 

vi dà tutta l'importanza che vi meritat·e, e 
nella gerarchia delle classi il posto che vi 

spetta ; e concetto al tempo stesso che vi 
tog11ie dalla separazione in cui vi chiudeste 
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e foste chiusi, e apre l'espansione fra le 

claissi e fra queste e l1a nazione. E. concetto 

fmalmente che trasformando i vincoli so

ciali in vincoli nazionali, rifonda l'unità del 

la società italiana sulla nazione e per la na
z10ne. 

Signori genovesi! 

Mentre parliamo, voi sapete d~ve sono 

fissi i nostri sguardi. Las·sù dov'è Ja guerra 

che da nessuna città si sente quanto dalla 
vostra, da questa ·robusta e veemente Ge. 

nova, lievito imperia.Ie d'Italia. Perchè an

che in altre parti del nostro territorio vi so
no officine che fanno cannoni, ma quelle 

che stanno sul vostro lido, sono le più po· 

tenti ; e anche in altre pa·rti vi sono cantieri 

che fanno navi, ma quelli che stanno sul 

vostro Hdo, sono i più potenti. Di qui dun

que la guerra d'Italia fu più armata per ter· 

ra e per mare, e qui più che altrove si sente 

il fiero ansito deU.a vittoria. In attesa dell,a 
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quale, o signori, bisogna -creare le migliori 

disposizioni d_i spirito e le migliori condi· 

zioni, perchè l'unità d'Italia ·che ora com· 

batte lassù coi vostri figH e con quelli dei 

vostri operai, con le vostr·e officine e con 

lo stato, possa dopo, fra le inevitahili lotte, 

diiscor·die .e .concorrenze, essere il più possi · 
bile salda e durare il più possibile a lungo .. 
Perchè possa essere l'istrumento della mag

gior grandezza d'Italia. Con la quale, vo

stro duce e vostra .Juce, o produttori, siano 

aperte a voi, alle vostre indus1:riie, alle vo

stre banche, alle vostre navi, è questo l'au

gurio per i giorni che verranno, vi siano 

aperte tutte le vie del mondo. 



La guerra e la lotta di classe 
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I 
Discorso detto agli operai nella Sala 

Maddaloni a Napoli il 26 Novem~ 
bre 1916. 
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Operai, cittadini~ compagni di fede! 

Parlare a voi è per me fonte di gioia e 

d'orgoglio. Ho avuto sempre il desiderio di 

accostarmi .a voi, di aécostarmi al popolo 

semplice e generoso. 

Durnnt·e la mia vita ho visto il popolo se

gui1r:e mohe vie, levarsi in pie1di per molte 

cause; le vie erano ora buone, ora cattive, 

le ·cause ora giuste, ora ingiuste, ma questo 

dipendeva dai suoi conduttori che talvolta 
nutrivano oneste intenzioni e s'ispiravano a 

puri ed alti ideali, talvolta facevano il con

trario: sempre il popolo donava l'anima sua 

a chi rsapeva prenderlo, si gettava con slan

cio dietro a chi sapeva ·alzargli dinanzi un 
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vessillo. Perchè esso è per rispetto alle altre 

classi ciò che la giovinezza è p~r rispetto alle 

altre età. Qui è il suo carnttere, qui la sua 

virtù, qui la sua bellezza. E perciò io avendo 

desideriato sempre d 'aiccostarmi a voi , oggi 

che pos·so farlo ne provo una grande gioia. 

Provo gioia, perchè accostandomi a voi, uo

mini ·del popolo, m'accosto alla generosità e 

,allo slancio, alla forza e alla fecondità. E pa. 
ri alla gioia è l'orgoglio, perchè parlo di

nanzi a operai nazionalisti ; perchè mai d 

vantammo di conquistare alla nostra fede la 

gente delle nostre classi cosiddette d_irigen

ti e colte, quanto ci vantiamo della vostra 

libera venuta a noi, dell'esistenza della vo· 

stra Federazione Operaia Nazionalista la 

quale sta a mallevare che si può trovare un 

quakhe modo per rompeiie l'incantesimo in 

cui prima della guerr;a parevano ·dover vi

v·ere per sempre indissolubilmente il prole· 

tariato e i1l comune avversario, vostro, del• 

la Patria e della civiltà del mondo, il comu

ne 1avvernario che ha nome socialismo. 
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Del quale appunto intendo parlarvi. 

Perchè fu esso, fu il socia.Jismo, che pri

ma della guerra aveva ingann,ato i lavora

tori. C'era allora una religione, o amici, e 

questa era la religione del proletariato. Sa

pete che cosa è una reiligione? E' prendere 

un uomo ·e sottoporlo tutto a una idea su

periore. Le religioni sottopongono l'uma

nità al culto degli Dei e il cristianesimo in

segnava che tutto si ·doveva indirizzare a 

un unico scopo: a guadagnarsi la salute 

eterna. I cristiani tacevanò e fanno ciò che 

fanno .gJi altri: mangiavano, bevevano e 

anche amav;ano e prolificavano, ma una era 

l'idea fissa: guadagnarsi la salute eterna, 

e tutto il resto non contava. Orbene, negli 

anni di grazia e di pace che precedettero 

l'Agosto de.I 1914, tutto •dbveva piegarsi 

verso una meta, quella che il proletariato 

conquistasse fa sua .salute eterna su questa 

terra. Una er:a la dasse, il proletariato, e 

tutte le altre classi, o ·erano le nemi·che, o 
non esistevano. Uno er.a il lavoro, quello 
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del proletariato, e ogni altro lavoro, o non 

esisteva, o elia una sopraffazione e uno 

sfruttamento di quello del proletariato. 

Uno era J'organo del lavoro, le braccia, e 

tutti gli altri organi del corpo e dell ',anima, 

gli organi della mente che inventa e coordi

na, o non esistevano, _o valevano incompa

rabilmente meno. E un.a era la giustizia e 

una era fa morale: quella dell'orario mini

mo e della mercede massima del proleta· 

ri.ato, ·e tutto il resto, o accettar la legge, o 

sparire. E una era 1' organizzazione per cui 

tutto era fatto nel tempo e nello spazio, 

l' orga1nizzazione ~nt·ernazionaile del proleta· 

riato, e tutte I-e altre organizzazioni, fosse 

quella meravigliosa che ha nome individuo 

umano, fosse quella meravig1liosa che ha no

me stato, fosse quella meravigliosa che ha 

nome nazione, fosse quell.a meravigliosa di 

territorio e di anime, di secoli di storia e di 

vite respiranti che ha nome patria, fosse 

quella meravigliosa di tutte le infinite forze 

del genere umano e del cosmo che ha no-
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_me civiltà; tutte le altre organizzazioni do

vevano spezzarsi pel trionfo di quella sola, 

come sotto ile ruote d'un veicolo pesante s7. 

spezza una cosa fra-gile . Allora insomma, o 

amici, p_rima che sull 'Europa si scatena-sse 

l'uragano a dare .altro corso ai pensieri de

gli uomini, allora il proletariato era il Dio 

e il socialismo era la religione che ne ave

va propagato il culto. Il proletariato era iL 

Dio e tutto il resto era il nulla. Tranne uno 

che er,a il principio del male. Voi sapete, o 

amici, che neHe religioni antiche e moder

ne ci sono i due principii, quello del bene 

e quello del male, la luce e le tenebre, il 
creatore e il distruttore, l'ordine e il disor

dine, la pace e fa guerra, il Giusto e l'In

giusto : nel •cristianesimo c'è il Signore e· 

Satana. E dunque anche nella religione di 

cui stiamo occupandoci, c'erano il Signore 

·e Satana, ·e Sataina era il capitalismo. E tut

to era Satana, perchè tutto er:a capitalismo. 

Le altre classi? Capitalismo, Satana. Lo sta

to, la nazione, la patria, il p,atriotti-smo, le 
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frontiere dalla natura e dalla storia segnate 
per i diversi popoli? Capitalismo, Satana. 

Le industrie e i commerci? Capita.Jismo, Sa
tana. La pace e la ·guerra? Capitalismo, Sa

tana. Tutto insomma il mondo qual era e 
quale era s~ato per i secoli de' secoli, ca

pitalismo, Satana. AI quale doveva succe

dere il regno dd Signore, vale a dire del 
proletariato, mercè il socialismo. Questo il 

socialismo affermava che sarebbe fatto, e 
questo allora pareva che fosse possibile fa . 
re . Era la religione di quelli anni, o amici. 

E già il sole de}.l'avvenire splendeva in cima 
ai pensieri degli uomini. 

Disgraziatamente, ve Io dice un uomo 

che non è ateo, nè irreligioso, ma deve dir

velo, disgraziatamente voi .scoprite un poco 

le religioni e trovate i loro ministri. Voi tro

vate che in molte cose le religioni, più che. 

per il buon Dio, son fatte per i buoni s.acer
doti. Trovate che il buon Dio diventa un 
mezzo in mano dei buoni sacerdoti. 

Così fu nel socialismo e mercè il sociali-
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smo : il proletariato diventò un mezzo m 

mano dì coloro che lo ·conducevano. Il f.at
to fu questo : il proletariato diventò il mez

zo politico del suo .stesso avversario, diven

tò il mez~o politico della borghesia. Voi 
ave"te certamente sentito parlare, o amici, 

di banchieri che erano socialisti. Che vuol 

dire ciò? Non sono le banche cosa estrema
mente borghese? Certamente sono, ma quei 

borghesi in priv.ato amavano trattare gli af
fari della rkchezza e in pubblico avere una 

esteriodtà diversa, e s' eran dati al partito 
del proletariato ed eran socialisti. E voi 

avete sentito parlar_e; o amiici, di alti ari

stocratici che erano socialisti. Essi non ave
v,ano dismessa nessuna abitudine del lusso e 

dell'ozio, nessuna turpitudine della corru

zione', ma erano .socialisti e · nei comizi ple

beiamente urlando affrettavano il trionfo 

del proletariato. Chi tradiva_no essi, l'ari

stocrazia cui appartenevano, o il proleta
riato cui s '.erano votati? Tradivano questo e 
quella, ma fra l'uno e l'altro tradimento si 
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trasforrpav.ano in uomini politici e ottene

vano il mandato pubblico. E avete sentito 

parlare, o amici, di avvocati principi che 

facevano i socialisti. Per ogni città c'era 

questa magnifica fioritura di avvocati che 

nei tribunali e, nei comizi, nei consigli co

munali e nel parlamento perorav,ano la 

causa del ·proletariato, ma poi se penetra

vate nei loro studi e frugavate tra le loro 

carte, scoprivate che essi, vita natural du

rante, erano gli avvocati principi dei prin
cipi delle industrie, essi, i demagoghi della 

lotta di classe proletaria! Essi, i demago

ghi, eran riusciti a porre i loro servigi pres

so i due padroni, dando all'uno, ,al borghe

se, pareri e all'aftro, all'operaio, vocifera

zione. Essi, i demagoghi, s'impinguav.ano 

ai forzieri deHe gmndi società e delle gran

di ditte v·einendo dalle assemblee in cui aiz

zavano le moltitudini a distruggere <e il pre
sente ass·~tto social,e )) . Ci furono uomiin.i po_ 

litici, che meglio sarebbero stati femmine 

pubbliche, ci furono uomini politici famosi 
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che spesero tutta la loro vita in aggredire e 

diffamare le cose più sacre, le più nobili 

prerogative dell'uomo libero, ,attivo e pro

duttivo, e lo stato e la nazione e la p1atria 

e le loro forze di terra e di mare, e tutto in 

nome del proletariato, dell'avvenire del 

proletariato, <e delle giuste rivendicaziopi )) , 

della rivoluzione sociale insomma; uomini 

politici famosi la cui frenesia soci.alista fu 

per innumerevoli anni tutta quanta un'of

f.esa alla dignità dell'uomo e del cittadino: 

e quelli stessi, .avvocati demagoghi, eserci

tavano la loro professione patrocinando, e 

di.contro ai privati e dkontro allo stato, le 

ragioni di quei tali principi delle industrie, 

- delle hanche, delle imprese che dicemmo, 

sostenendo, cioè, come avvocati, le mag

giori colonne di quel <e presente assetto so

ciale )) che diffamavano, come demagoghi, 

e incitavano .a distruggere. Chi tradivano 

essi, la borghesia industriale, o il proleta

riato operaio? Entrambi, ma essi, gli avvu

c,ati demagoghi, diventavano uomini poli-

J 

J 
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tici famosi, in piazza e nel parlamento. Ve

nendo a noi, questo è quanto dire che il so
cialismo si corruppe ben presto e degenerò 
in politica demagogica, p,arlamentare, de

mocratica. Questo è quanto dire che il ~ro
letariato cessò di essere il fine del sociali

smo e si trasformò in mezzo per sodisfare 
la più sfrenata ambizione poHtica dei falsi 
socialisti. Dei peggiori borghesi, cioè, tran

sfughi della loro classe, parassiti delle altre, 
·dei più avidi ·e dei più distruttori. Fu così, · 

durante i molti anni di p.ace, la mostruosa 
merrnogna socialista, fo, come dicevamo, 
il mostruoso inganno. 

Il socialismo, o amici, fu per tre quarti 
un .affare borghese. Per un quarto fu fatto 

dai proletarii e per i proletarii, produsse le 
loro organizzazioni e fu lotta di classe, ·ma 

per tre quarti fu fatto dai borghesi e per i 
borghesi, fu politica, demagogia, parlamen. 

tarismo, democrazia, risolvendosi nella pu
tredine della lotta elettora},e. Democrazia! 

Ecco la parola. Voi sentite spesso, o uomini 
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del popolo sincero •e fidente, voi sentite 

spesso ricorrere questa ·parola sulla bocca 

di tutti, e siete inclinati a credefle che valga 
per quello che suona: democrazia, governo 

del demos; gov,erno del popolo. Ma in real

tà non è .così. La democrazia in Italia è cosa 
tutta quanta fuori del ·popolo e sopra al po

polo ; così è come pensiero e così è come 
partito, se si vuol chiamar.e un partito, sia 

il radicale, o altro, e infatti voi troverete 

ben pochi popolani fra i radicali. La demo
crazia è cosa tutta quanta delle classi mag
giori cosiddette dirigenti, della borghesia 

me~ia professionista, universitaria e masso
nica. Anch'essa, e soprattutto ·essa, prima 
della guerra era un affare politico, era un 
sistema di conquista del ·dominio· politico, 

e soltanto, questo sistema d'egoismo, d'avi

dità e d'ambizione era mascherato di molti 

ideali, di un doppio ordine di ideali, uno 

interno, la ·democrazia popolareggiava e li
beraleggiava, uno estemo, di là dalle fron

tiere, la democrazia coltiv-ava il culto del-
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l'umanitarismo, dell'internazionalismo, del-

1 ':antimilitarismo, del pa.cificismo e via di

scorrendo. Quando il socialismo comparve 

e ,avvientò le moltitudini alla Iottia sociale, la 

·democrazia era prepa~ata a riceverlo, e al

l'interno per il suo popolareggiare, e all' e

stero per il suo internazionaleggiare. Era 

preparata a riceverlo e Io ricevette calco

laindo per a suoi finii quanto avrebbe potuto 

prendere da lui e dal proletariato, per lui 

fatto «evoluto e cosciente», e quanto a

vrebbe dovuto dar loro in pagamento. Vide 

che avrebbe potuto priendere i suffragi e che 

avrebbe dovuto pagare dando a distrugge

re quanto essi, i socialisti, volevano distrug

gere: la borghesia di ·Capitale e di produ

zione, lo stato, la solidarietà nazionale, le 

forze della nazione. Cominciò allora quella 

rivoltante gazzarra democratico-socialista 

di carattere elettorale, quella rivoltante 

gazzarra di elezioni e di sedizioni, le une 

per le altre, di uragani comizieschi e di vio

lenze di diffamazioni e di demolizioni, ·d'in. 
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sanità idealistiche e di bestialità criminal~; 

quella rivoltante gazzarra della demag~g1a 
. 1. t e della demagogia democratica, socia IS a · 

tutta, o qu~si tutta demagogia della borghe-
. ; fi mi·nore e media: queUa rivoltan-sia m ma, 

te gazzarra periodica e continua che .ebbe 
per capisaldi « l'elevamento ·economico e 

morale del proletariato >> e l'abbassamento 

spirituale e statale della nazione. Da tutte le 

parti, da tutte le mille e mille bocche frene

tiche deUa demagogia socialista ·e della. ~e

magogia democratic,a i lavoratori semphcI e 

6enerosi furono precipitati a credere che 

:ssi potevano spèzzare i vincoli col padro~ 
nato delle officine e :dei campi, spezzare l 

vincoli con lo stato di cui erano sudditi, con 

la nazione di cui erano cittadini, ·Con la pa-
. d" . erano fig1li e 'unifi.carisi nell'inter-tna I CUI . ' 

nazionale. Fu l'immane illusione. Fu l'im
mane menzogna. Fu l'immane inganno. 

Vennero i giorni di Agosto del 1914, venne 

la ·guerra a provare terribilmente e .in mod~ 
. 1 t . prI·mo ·che quello che SI preciso e a-sso u o· ' 
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era unificato attraverso le frontiere. era fal

so; secondo, che quello che si era spezzato 

dentro le frontiere, i vincoli della patria, 

doveva ricongiungersi ·e questo solo esiste

va. Tutte le frontiere si chiusero e ogni po

polo restò, con tutte l·e sue classi e tutti i 

suoi i1J1divi·dui, con tutte le sue fortune e tut

te le sue speranze, con la .sola difesa che 

avev1a: la forza dello stato •cui apparteneva. 

E oggi, o operai, o compagni di fede, 

nel pi•eno di questo secondo anno di guerra 

per l'Italia, terzo per l'Europa, io sono qui 

a dirvi che bisogna far tesoro dell' esperien

za del passato. Bisogna sin d'ora prepararci 

a non romper~ più per l'avvenire quella 

naturafo solidarietà che si 'dovette rinnova

re: soli.darietà delle classi fra loro, solida

rietà di tutte le classi con lo stato, solidarie
tà di tutti gli itailiani con l'Italia. 

Tr.iplic.e solidarietà. Primo punto: soli
darietà delle claissi. I lavoratori non faranno 

più lotta di classe? No: essi la fecero e la 

faranno. Questa fotta è naturale, è necessa-
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na, ha una funzione organica negli organi

smi delle società umane. Essi, i lavoratori, 

riprenderanno a fare 'e continueranno a fa 

re la lotta di classe, di periodo in periodo 

ineluttabilmeinte, ma sarà una lotta di uomi

ni sanamente « evoluti e coscienti )), di uo

mini che avranno 1a coscienza, non solo di 

essere inecessarii ali' avversario, ma anche 

che l'avversario è necessario a loro. Lotta 

tra lavoro e organizzazione ·capitalistica e 

industr1ale, ma col patto che il lavoro ri

conosca che senza quella organizzazione 

che lo precede e lo segue, noo avrebbe 

modo di essere, o sarebbe come i frutti che 

cascano dall'albero ; col patto che il lavoro 

riconosca che esso non è se non una parte 

di quella vasta e complessa cosa che si chia

ma ·produrre ·e trasformare la produzione in 

ricchezza, come il 1combattimento del sol

dato non è se non una parte di quella vasta 

e complessa cosa che si chiama vincere e 
trasformare la vittoria nella grandezza di 

ùna nazione. Col patto, proprio, che i la-

10 
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voratori deHe braccia riconoscano che essi 

sono simili ai soldati d'un esercito combat

tente e che per essi tanto varrebbe toglier 

di mezzo i loro padroni, quanto per quei 

soldati varrebbe toglier di mezzo i loro Ca

dorna. Lotta adunque magari acerrima e 

durissima, ma spogliata •del ·sentimento del

la tristissima Ìillvid'ia e della passione quasi 

di una vendetta familiare: sentimento e pas

sione che il popolo non h.a, ma sugge dal 

veleno dei .suoi orribili demagoghi ; lotta 

spogliata del proposito della distruzione. 

Perchè iÌ l•avora:tori debbono sapere e non 

dimenticarsi più che i loro padroni sono 

gli organizzatori del loro lavoro, sono i da

tori d'el loro J,avoro e quindi, se anche deb

bano con quelli lottare, sono i loro collabo

r,atori; sono, se anche debbano essere i loro 

avve'rsarii, sono i lor.o primi reali amici. 

In un mondo sano, o operai, in una na

zione s,ana veramente .evoluta e pervenuta 

alla armoni.osa perfezione della sua mul

tiforme vita, noi vediamo i lavo~atori e i 

I \' • •
1
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padroni, gli uni di fronte agli altri, gli uni 

e gli altri liberi, in~elli·genti e forti alla con

quista i primi, ailla tutela i secondi dei loro 

diritti, come pronti, entrambi, ai compi

m~nto ·dej loro doveri. Gli uomini alla mac

china e gli uomini alla organizzazione, de

cisi ·entrambi a:d ava.nzare, i primi dalla 

maochina alla organizzazione, i secondi 

dalla organizzazione al mondo. Decisi, 

quando occorra, a lotta·re, ma pieni di reci

proca stima nutrita del riconoscimento del 

reciproco valore. E consapevoli finalmen

te, si deve una buona volta affermarlo, con

sapevoli che l:~ lotta di classe, se è eterna, 

non può essere permanente, come tale non 

può esser-e l·a guerra fra l·e nazioni, perchè 

ailtrimenti il genere umano andrebbe di

strutto ; ma che la solidarietà delle classi 

che 'sottostà alla lotta, è eterna ed è peren

ne ed è ·cotidian.a, ed ha un solo avversario 

da domare, ha la riluttante riicchezza da 

stvappar·e al suolo patrio e a quello dei con

tinenti. In una nazione -sana e di potente e 
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nobile vita, o amici, noi vediamo le due 

classi, gli uomini alla macchina e gli uomini 

alla organizzazione, lottare fr.a loro per un 

preciso e transitorio motivo, com'è nella 

guerra tra le nazioni, ma non considerare 

soiJo la lottia come stato loro naturale, sibbe
ne considerare anche la concordia e colti

vare la pace avendo gli uni e gli altri fissa 

dinanzi allo sguardo l1a mèta da raggiungere 

e che pure è loro comune ed è quella della 
ricchezza mondiale. 

Dopo di che, o amici, dopo questo pri

mo punto ·della necessaria soli·darietà delle 

classi fra loro, un ,altro punto ben più im

portante dovrà tornare a illuminare per 

sempre la terribile esperienza della guerra : 

quello della necessaria solidarietà di tutte 

le das·si ·con lo stàto. I ·socialisti avevano 

detto e ripetuto al proletariato che lo stato 

era il suo nemico, perchè altro non era se 

non « il comitato esecutivo della borghesia 

al 1potere ». Ebbene, questo è falso. Nella 

vita moderna delle nazioni lo stato tende 
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sempre più .a ess·ere ciò che deve essere, 

conforme alla più alta moralità delle sode

tà umane e ·conforme alle sane dottrine che 

in Italia il nazionalismo si radoprò a divulga_ 

re : tende. sempr.e più a ess·ere l'organo so

vrano e imparziale della coscienza e della 

volontà 1della nazione. Lo stato non è di una 

classe sola, ma di tutte le classi. Esso tende 

a essere sempre più l'armonizzatore dei 

particolari interessi delle classi. Esso è og

gi, senza par.agone più che per il passato, 

al disopra di tutte le classi e per tutte le 

classi. E ·dunque i lavoratori, cessando di 

considerar.e lo stato come il loro nemico, 

perchè non fa quello che volevano i socia

listi, non reaLizza l·e favole saturnie, non in

staura il collettivismo, non abolisce il capi

tale e i capitalirsti, non sopprime gli indivi

dui e l·e gerar.chie per da·re il p.asso « alle 

masse >> evolute sino al suffragio universale; 

e duinquie .j lavoratori, cessando di conside

rare lo stato come un altro loro nemico do

po la borghe-sia, dovr.anno al ritorno della 
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pace prendere dinanzi ad esso un atteggia

mento di uomini di buon senso che .chiedo

no cose giuste. Io sono uno di quelli uomini, 

o amici, che sanno anche la funzione delle 

rivoluzioni nel mondo, come anche prima 

del 1914 sapev.ano la funzione delle guerre. 

Ma io vi dico, o lavoratori, che quell.a rivo

luzione che avrebbe a voi insegnato a fare 

il socialismo, non è possibile, perchè è an

che questa un'insanità degli anni che tra

s·corsero, che tutte le rivoluzioni che si mi
nacdano, debbano avvenire. Quella rivolu

zione non è possibile, nè voi la farete , nè, 

s·e la fa.ceste, ad altro riuscirebbe se non a 

riporta-re l'umanità al suo stadio più primi

tivo, quando· non si differenziava ancora nè 

in i1ndividui, nè in popoli. Voi non avete da 

fa.re rivoluzioni, ma ·Soltanto da ·chiedere di 

potere esser.e cittadini sempre più forti, ben 

provvisti, ben educati e colti in una nazione 

sempre più forte, ben provvista, bene edu

cata e ·colta. Avete da chiedere che il lavo

ro sia •sempre più abbondante e la mercede 
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sempre più remuneratrice, che il lavoro ot

tenga i suoi titoli di nobiltà e di bellezza mo

rale .accanto a.Ue altre facoltà e attività del

l'uomo che quei titoli hanno. Voi, o amici, 

voi, lav.oratori, non avete da fare rivoluzio

ni ·per abolire l·e classi e ridurle tutte a una, 

chè l'eguaglianza è iil nulla ; ma avete da ri

mettere in onore dentro di voi due altre for

ze .che il socialismo tentò d'avvilirvi, due 

individui, uno 1piccolo piccolo, il vostro in

dividuo, e uno grande grande, quel grande 

individuo 1che si chiama nazione, che qui da 

noi si chiama Italia. Certamente la classe ha 

una funzione e molto importante, ma chi 

spengesse la virtù dell'individuo e chi spen

gesse la virtù della nazione, spengerebbe 

con l'una il primo demerito, con l'altra il 

massimo efomento produttivo di tutti i valo

ri nel mondo. E perciò i lavoratori .anche 

dopo la guerra potranno certamente torna

re ad essere uomini di classe, ma dovranno 

altr.esì e _più che non facessero negli anni di 

pace ·e di socialismo, torna·re a riconoscere 
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dentro di sè la virtù dell'individuo e fuori 

di sè la virtù della nazione. Certamente la 

lotta di dasse produsse un notevole eleva

mento economico ·e morale del prol•eta·ria
to, e questo fu un gr.ande bene che potrà e 

dovrà essere ,accresciuto ancora; ma il pro

l·etariato sappia, ma gli uomini delle classi 

popolari sappiano che c'è un a:ltro eleva

mento, se meno visibile, tanto più continuo, 

un ·elevamento non « 1n massa >> questo, sib

bene per individui gagliardi e per fami·glie 

operose. Coloro ·che invidi·ano e minano il 
caipitale dei capitalisti ed i profitti deg•li i·n

dustriali nella generazione presente, .cerch.i

no nell.a gene·razione precedente, o in quel

la appena anteriore, e troveranno, più spes

so che non credano, o ',fingano d'i non criede
re, trov·eranno l'individuo povero e la fami

glia povera. Troveranno che essi pervenne. 

ro all,a fortuna armati delle sqle loro armi, 
l'intelligenza, il lavoro, la perseve1r~mza, la 

parsimonia. Così è, nè esiste più scellerata 

ins,a·nità di quella che i socialisti misero a 
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fondamento detl.la loro immoralissima mora

le, quella 1che proclama ·essere la proprietà 

un furto. Ma un fu,rto è la proprietà dei la

dri, non quella dei galantuomini! E ancora 
l'um~ma e sociaile produzione dei galantuo
mini supera in quantità quella dei ladri. Per 
concludere, o amki, c'è nella istessa mecca

nica attività dell.e sodetà umane un,a ·provvi

denziale energia che di continuo porta su 
dalJ.e oliassi inferiori alle ·supe.riori gli ele
menti più v.alidi e produttivi. E quell'eleva

mento tanto più è, quanto più è il valore de

gli individui e quanto più l'energia delle so

cietà umane, vale a ·diire delle inazioni, è fer

vida e vasta; quanto più, in altre parole, le 
nazioni sono ·attive e potenti nel mondo. 

Quanto più una nazione è attiva e potente 
nel mondo, tanto più ha rapido, abbondante 

e ·esteso nel 1suo interno l' deviamento 1delle 

fortune e per gli individui e per le clas~i. e 
lo dica l'Inghilterra ·e la Franda e, nomi

niamo i nemici con ira, ma nominiamoli, lo 

dica la Germania. Tutti g.li esempi deUa sto-
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ria presente e della storia passata son là a 

r·endere -superflua ogni dimostmzione. E 

dunque, o lavoratori, dunque io son venuto 
.a ·dirvi questa vecchia verità che il sociali

smo nei suoi bei tempi :aveva fatto dimenti

c:l!re, questa veochia verità che la sorte vo

strn è legata con queHa della nazione cui 

appartenete. La ·sorte vostra di individui e 
di dass·e, o lavoratori italiiani, è legata con 

queltla dell'Italia nel mondo. Questo è il co

strutto. Il socialismo aveva educati nel pro

letariato due sentimenti opposti e cozzanti 
fra loro: un sentimento di troppa arroganza 

per cui il proletartiato si illudeva di potere 

sp.aidroneggiare il mondo, fatie il bello e il 

cattivo tempo, la guerra e 1a pa:oe·, sovve-r

tire tutit:i gli ordini nazionali e internazionali 

che sono .costituiti e agi·scono da secoli e da 
millenni ; e un s•entimento di troppa umiltà 

per cui il proletariato si chiamava ancora 
una moltitudine iin·forme di « diseredati » e 
di derelitti . La verità non è così. I proletarii 

non sono più i « diseredati », sono già una 
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classe, la nuova classe di cittadini formatasi 

nell'ultimo periodo storico, anche mercè il 

socialismo, lo di.chiariamo noi assuefatti a 
riconoscere itl bene pur di chi ha fatto molto 

malie ; 1sono la nuov·a classe che sta dinanzi 

allo .stato nazionale con in mano la carta de ' 

suoi diritti. E ha solo da scrivere e da leg

gere più chiaro in quella dei suoi dov.eri p·er 

conquistarsi la coscienza che lo sit:ato nazio
nale non è il suo nemico, ma è il l·egittimo 
rappresentante suo, come degli altri. 

E finalmente, o amici, quale terzo mag

giore comandamento darà la guerra .ai la

voratori perchè non lo dimenti<chino più? 

Questo supr.emo comandamento: che essi 

debbono amat'e la patria. La dasse combat
te la classe, la classe chiede allo stato e alla 
nazione, ma tutti debbono amar.e la patria 

con umiltà dal più profondo del cuore. Chi 
insegnava altrimenti, chi negava la patria e 

incitava ·gli altri a negarla, spogliava vera
mente gli uomini •della loro umanità più san

ta. Li rendeva veramente esseri inferiori tra 
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i loro isimili, veramente diseredati, perchè 

li diser·edava di quel tesoro di misterioso 
amo11e che i secoli .e i miJlenni di pa·dre in 

tiglio sulla stessa terra e sotto lo stesso cielo 
avevano accumulato per portarlo sino al lo

ro sangue .e alla loro c.arne. Li diseredava di 

queJl 'amore .e di vita, di quella vita che le 

innumerevoli generazioni avevano procrea

ta e trasfusa fo loro. Li diseredava d'amore 
e di vita, di dolor.e e d'orgoglio, di quel do

lore 1che' il loro popolo av1eva mietuto attra

verso a tanta 1sua storia di errori e di sven

tur~, di quell'orgoglio che il ioro popolo 

aveva concepito attraverso ,a tantoa sua sto

ria di ma·gnanime geste e di f.elici trionfi. Li 
diseredavia di virtù e di generosità, di po
tenza e d'abnegazione, per.chè la patri,a, o 

amici, o compagni di fede, è la prima forza 

di virtù e di generosità, di fortemente fare e 

di fortemente patire. Li diserndava, quelli 
uomini, i lavoratori, li diseredava di egua

glianza, d'una delle poche eguagJi.anze che 

sono veramente possibili, perchè il più umi-
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le di voi che ,ama la patria, o amici, è pari a 

un princiipe, l' alilimo g1li si fa altero e magntl

fico come quello d'un principe, se porta nel 

suo pensiero il sogno della sua patria gran

de, e que~ta è cosa viva della sua vita, ed 
egli, il più umile di voi, è superiore al prin

cipe, se questi non ·ama. Che è, o amici, la 

patria per voi e in voi? E' il cielo che rimi
rate, la terra che premete,La favella che suo
na sulle vostre bocche? E' la figura delle vo

stre città, il profilo delle montagne su cui 

dalla nascita v·edeste sorgere e calare il sole, 

è la l1inea dell!e vostr·e rive e il vostro mare 

divino? Ed è le opere degli artisti sovrani 

effigiate con i colori della vostra luce e i li
neamenti dei vostri volti, ed è tante cose mi

rabili che voi sentiste raccontare delle anti

che storiie, il mondo conquistato e trasfor
mato dai padri, tutto quanto è perduto nel 

tempo e voi ritrovate, ed è tutto quanto è 
perduto nello .spazio, è, ila patria, quell'im

magine, quel desiderio, quell'•amore che 
avete di lei, quando voi siete kmtaini lonta-
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ni, emigranti di là dagli oceani e cl.ai conti

nenti? Sì, o amici, la patria è tutte queste 

cose, ma è sopratu~to il sangue che orn si 

versa lassù. E' il sangue dei figli che ora 

si ' versa lassù alla fronte guerfi;era, e il do

lore delle madri che piange in silenzio, in

finito per ogni città, villaggio, casolare e 

cas.a da un capo all'altro della penisola e 

dell:e i'sole. No, la patria non è l'idolo atro
ce che vuole il saITTgue dei suoi figli, ma essa 

è· questo stesso sangue, ·essa è questi stessi 

figli. In lor.o che sono carne e vita sua, essa 

dà il ·SUO saingue, obbligata dalla terribile 

necessità che };e fu imposta di conservar

si e ingrandirsi per quelli che verranno. E 

come questa nostra gener.azione sostiene 

la tremenda guerra, patisce tanto dolore 

e rSacdfizio, V·ersa SÌ prezioso sangue, COSÌ 

per secoli e per millenni le generazioni che 

nacquero avanti, fecero lo s.tesso sotto lo 

stesso delo e sopra la stessa terra. E l'Ita

lia è tutta questo sangue e tutto questo dolo

re di .secoli e di miUenni e dell'ora che pas-
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s.a . Amate dunque, amate, amate, o italiani, 
d' ' l'Italia, perchè nessun ogg.etto amore e 

pari a questo nel mondo. 

Amate l'Italia ·e esultate! Centuplicate

vi .in esultanza e in orgoglio, perchè l'Italia 

nostra è anche la vita eroica che respira la~

sù dove si combatte. La vita e·roica del sol

dato senza inome, del rieggimento che è sol

tanto un numero, delle trinc·ee flagellate il 
giorno e la notte, degli assalti contro 1e mu

raglie mobili, le falci falcianti, sotto le tem

peste, in mezzo ai vulcani del ferro e del 

fuoco. 

Operai, cittadini, compagni di fede! 

La guerra ci ha trasformati tutti e quan

to es~a opera neUe anime nostre, sarà per 

sempre incancellabile. A noi m.ancava la 

gloria della vita nazionale eroica. Noi la 

cercavamo nei libri e 1nel 1nostro sogno, voi 

andavate per .altr-e vie e ammiravate gente 

di ben altra specie, campioni di ben altri 
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propositi. Ma oggi di lassù dalla fronte 

di gueiim 3cende la marcia degli eroi, 

degli:i eroi della terra, del mare e del ci-elo, 

che vainno verso il mondo e i secoli remoti. 

Usciti dal ·combattimento immortali, i nostri 

eroi ·sono oggi quello che saranno fra molti 

millenni, fanno oggi quello che faranno fra · 

molti miUenni: riempiono tutti i cuori ita
liani d'esulta!Ilza ·e d'orgoglio, i più umili e 

i più alti ; ·del popolo e dei potenti, tutti 
eguali nella gloria. Eguagliate dalla guer

ra tutte le classi, re minori e le maggiori , 

le vostre 1e le nostre, contribuirono a da

re quella schier.a d 'eroi, e se uno più degli 

altri nella nostra mente è fisso, è dei vostri, 

è di popolo, ed ha i caratt•eri del popolo più 

generoso e più nobile. Egli aveva corso il 
mondo per baldanza di vita come ì cav,aliie

ri e i naviganti delle antirche venture, e 

quando era scoppiaita la guerra, aveva fatto 
ritorno e mutilato d'una gamba come si tro

vav•a, .aveva -chiesto ·di essere soldato. Ot. 

tenutolo con la sua ostinazione e mandato 
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lassù, ma indi1etro, come altri mendica la 
vita a frusto :a frusto, egli ·aveva mendicato 

di combattere. E in trincea e agli assalti 
av1eva combattuto. Ma un giorno fe~ito a 

morte, pofchè avev·a pe:rcorso tutto il suo 

cammino, ·nè altro c'er.a da fare e quel so
stegno del suo corpo tronco non gli serviva 
più, scagliò la gruccia in faccia al nemico e 

fu per i secoli de ' .secoli e per la gloria d'I 
talia Enrico Toti. Io dopo vidi il padre del-
1 'eroe, un vecchio piccolo e magro, di pro

filo energico di duro lavoratore del popolo. 
Egli vestivia a lutto, ma sulla facda aveva 

sull 'ombra del dolore una luce di gioia, per

chè quel padre certamente sentiva come 

una nuov,a •nasci1a del! figlio, nel suo i·stin

to di popolo s·entiva .Ja naisdta di lui alla 
gloria. 

Questa è la nuov:a vita deU'Italia e dopo 
Ia guerra resterà nel cuore -di tutti gli ita

lia:ni. Sarà fondamento di soJi.darietà per le 

classi fra loro, per J.e classi con la nazione, 
e qualunque cosa avvenga, non potrà di-

11 
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struggerla. Potranno tornare a scatena11Si le 
lotte e le- sedizioni e torneranno, ma quel 
fondamento di solidarietà resterà, incrol

labile sotto ad esse, come il profondo mare 
resta ·cahpo sotto l1e tempeste. Gli uomini 

di ·cattiva volontà, gli egoisti, gli ambizio
si, le orde dei cerretani, degli ingannatori 
del popolo, dei distruttori, potranno torna
re 1e tornerainno, ma non potranno distrug

gere quella solidarietà, come non possono 
spengere il linguaggio comune sulla bocca 

del popolo e nelle sue v·ene il sangue comu
ne. Quella soliq,arietà Pesterà, fondata sul 

sangue, etevaita nella gloria, secondo l' e

sempio di quel padre dell'eroe popolano 

che porta sul volto il dolore splendente di 

luc.e. E alimentandosi di essa l'Italia farà la 
sua via ·e 1a sua vita e camminerà il mondo 
neHa pienezza della sua forza c·ercando la 

grandezza che le spetta . 

Politica ed economia 

della nazione e delle classi 



Discorso detto n el Teatro Grande di Bre
scia il 17 Dicembre 1916. 
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Prima dell'Agosto del 1914 la guerra .al

tro non era se non la distruzione nell' opi

nione di tutti. E anche oggi altro non è se 

non la distruzione dell'opinione dei più. E 

infatti molte e grandi cose es·sa distrugge ~ 

vite umane, ogni sorta di opere umane, 

città, campagne coltivate, ogni sorta di 

prodotti del suolo ,e del sottosuolo. Ma con 
tutto ciò la guerra non è soltanto distruzio
ne e sopratutto per tutti i pa,esi non è la 

stessa cosa. Noi vogliamo considerarla sol

tanto per rispetto all'Italia. L'Italia era un 
paese all'inizio della sua formazione, non 
er.a un paese ricco, ma soltanto all'inizio 
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del suo a.rricchimento in alcune parti e in 

altre no ; nel settentrione era giunta a un 
certo sviluppo industriale, ma nel rima
nente era ancora agricol.a, e molta parte 
pov•eramente agricola, ·e tutta quanta era 

ancora nel suo periodo emigratorio. In ta

li condizioni, parrebbe che noi dovessim.o 
soffrire della guerra più di tutti gli altri, es

serne addirittura prostrati, per il fatto che 

una mal•attia fa presto ad aver ragione d'un 

corpo gracile. Ma coloro i quali pensano 

così, non pongono mente alle condizioni 

straordinarie in cui la nostra .guerra avvie
ne. Non c'è dubbio che lo stato italiano s'è 

caricato d'un debito enorme che andrà col 

prolunga•rsi della guerra sempre più aumein
tando; com'.è vero che molta parte di ric· 
chezza, ad esempio quella dei for·estieri; 

non ·entra più in Italia ; com'è vero altre sì 

che tutti quei cittaidini italiani i quali vivo

no negli uffici e nelle ·professioni, si videro 

ridotti i redditi -dalla carezza dei viveri ; 

com'è vero altresì che le tassazioni di guer-

- i53 -

ra s'abbattono -su tutti e che questo pure si 
riduce per tutti a una diminuzione di reddi
ti. Ma intanto dallo stato mercè i prestiti 
furono potenziate le industrie che sono gli 

orga·ni con_quistatori di ricchezza per eccel

lenza. Qui è il punto. Qui è l'imprevisto 
della guerrn. Questa ·grava d'un debito 
enorme lo stato, assottigliia la vita dei sin

goli, ma potenzia i bracci di presa e d'im

portazione della ricchezza dal mondo nel 
paese, le industrie. In realtà la guerra di

struttrice è un potenziamento. 
Per meglio intendere ciò dobbiamo con

siderar.e due cose. Dobbiamo anzitutto con

siderare la differenza fra un paese ancora 

allo stato emigratorio e un altro allo stato 

industriale. Il primo ·esporta soltanto una 
classe che ha la minima pot·enza di conqui

sta deUa ricchezza mondiale, i lavoratori 

defle braccia, mentre il secondo esporta ca
pitali, intelligenza, tecnica, influenze poli
tiche, che hanno la massima potenza. L'Ita

lia mandava di là dai continenti e dai mari 
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qualiche centinaio di migliaia di suoi figli. 
e questi mandavano in patria qualche centi

naio di milioni: era tutto; ma i pa·esi indu
striali mandano una organizzazione di ca:. 
pitali, d'i1nte1Ugenza e di lavoro che li ri

p.aga ben più lautamente e permette loro di 

sfruttare l'estero, come fosse iin certo qual 

modo territorio coloniale. La seconda cosa. 

da considerare è che un debito contratto 
per aipritie un'azienda non è un debito. C'è, 

o sig1nori, la cambiai.e del discolo e la cam
biale del produttore : il discolo fa cambiali 

e si rovina, il produttore le fa e crea un or

ganismo di produzione che lo arricchirà e 

arricchirà molti intorno a lui. Lo stato ita

liano con gli ·enormi debiti, potenziando le 
industrie di cui ha bisogno per la guerra, ha 

fatto, o meglio, può aver fatto una immen

sa c.ambial·e del produHore per l'avvenire. 

Perchè questo sia, perchè, .cioè, duran- · 
te la guerra e con la guerra noi possiamo 

creare e noo distruggere, bisogna che ·10 
stato faccia una speciale politica intelligen-

i. ,-
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te, previde~t~, orga~ica ·e forte, e di questo 
non è qui iÌ lu~go di parlare ; ma bisogna 

che la faccian~ a·niche coloro che dalla guer
ra hanno il massimo incremento, vale a dire 

i ·produttori: e ques~o è il tema del mio di

scorso. 
Q~ando, o signori, si vuol fare un'opera 

politica, quando si vuol suscitare un riin
novamento nella vita nazionale, bi.sogna 

rendersi conto di molte cose, tra le quali 
questa : quali sono gli el·emeinti massimi su 
cui la nazione s'impernia ·e per cui agisce. 

Or si fece una buona scoperta quando si 

vide che nell'età moderna detti elementi 

soino quella spede di produttori che più 

propriamente si chi·amano industriali. Tale 

verità che già appariv,a in tempo di pace, è 

0 ggi tutta fuori per la guerra, la quale ~on 

più fa assegnamento sulle trinc·ee che sulle 
officine. La lotta di classe ·era ·e tornerà ad 

essere tr.a i due personali della produzione, 

tra i capitalisti industriali e i loro operai. 

Che vuol dir ciò? Vuol dire che ivi è il cen-
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tro d'energia delle nazioni moderne. Quan. 

do 1nel Medioevo questo oent•ro era tra il 

feudo e il comune, o tra il feudo e i vassalli 
' 

ivi era la lotta; come durante la Rivoluzio. 

ne francese la lotta fu tra borghesia ·e classi 
maggiori, perchè si trattava di dare la si

stemazione: politica a quello spostamento 

del centro d'energia che nell'età preceden
t·e s'.era operato dalJ.e classi maggiori alla 

borghesia. Oggi la lot~a è tr.a industriali e 

operai, non è tra borghesia :intellettuale e 
plebe, tra aristocrazia e popolo, tra ricchi 

e pov-eri, è tra industriali e oper.ai, perchè 

tra foro, dalla officina .all'emporio, dalla 

macchina alla cassaforte, è il C·entro d 'ener

gia della vita moderna. Così essendo, es· 

sendo i produttori la v-era ·e propria aristo
crazia de'! nostro tempo, aristocmzia v·iva, 
non come l'altra che, in quanto è classe, è 

residuo storico e soltanto negli individui 
può alimentare una spiritualità eccellente ; 
così essendo, bisogna che i produ-ttori ac

quistino una adeguat•a coscienza e si renda-

-,-
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no atti a compiere adeguati doveri e a eser
cita.re adeguati diritti. Ora io dico che quan. 

do così avv•enga, questo sarà, o signori, uno 
·dei maggiori mezzi per cui l ' Italia trarrà 

dalla guerra .il suo potenziamento. 
Venendo a noi, non ritengo -esag.erato 

affermare che l·a classe capi·talista in gene· 
11e, produttori, tanto industriali quanto agri
coltori, uomini ·di finanza e di affari, tutto 

questo mondo che è in funzione di ricchez

za operante, giaccia anc011a avvolto nelle 

tenebre del Medioevo. Mentre, quelli che 

stanno loro di fronte, la clas·se proletaria, 

si sono f.atti contemporanei dell'età mo'der· 

na, essi sarebbero rimasti medioevali. Af-

f ' ' ermare questo non e esagerato, ma e v•ero. 

Essere medioevali significa vivere ancora 

allo stato -di segregazione individuale, non 

aapir:e nulla del mondo politico in cui si vi·
ve, non avere animo, nè armi per difender

si. Se così è, la brava gente di cui stiamo 

parlando, o .signori, è ancora medioevale. 
lo discorrevo or non è molto con uno dei 
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maggiori industriali ita11ani e volevo dimo

strargli -come urgesse che i suoi colleghi 

provvedessero ai casi loro, si formassero 

una .coscienza politica e su questa si or.ga

nizzaissero. L'industdale mi ri~pose: - Sta 

bene, caro signore, ma sapesse quanto sia

mo occupati! Non abbiamo tempo. - Allo

ra repressi a •stento un moto di sacrosanta 

col1era e esclamai che gli operai a~evano 
bene il tempo di organizzarsi~ di pagare del-

' ·la loro taoSca. Il prop6etario d'azie1nde, l'uo-

mo ·d'affari, l'accumulatore di ricchezza, 

quando pensa isolo ad aie-cumulare ricchez

za, sepolto vivo n:el suo egoismo, non è gran 

che più d'~n bruto. Egli' ha sempre una fun

zione altruistica, ima a suo dispetto, perchè, 

per quainto faccia, non può far sì che in una 

certa data ipisura i benefizi del suo cieco ~c
cumulamento provvi.denzialmente non si 

distribui!scano intor.no a lui. La su.a funzione 

è inferiore ·e ·di organo senza intelletto, e 

se ·egli, individuo, può essere così, la ~ma 

-classe che ha nell'età moderna una funzio-

... 
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ne aristocratica, non può essere. Parimente 

ho .sempre ritenuto per uno ·dei ~egni più 

eloquenti delllo 'S'tato non moderno i1n cui la 
da:sse dei produtt?ri ancora si trova, la sua 

assoluta incapacità cl.i difender·si. Sa:nno sì 

quesrti 1signori portare in gi·ro come pove·re 

donne I~ Joro querimonie contro gli avver· 

sarii, siano i demagoghi socialisti che li .as

sahano e 1i diffamano, sia lo stato che non 

li tute'la, sia il fisco che li taglieggia; ma non 

sanno virilmente assumere le proprie ·dife

se, o non lo fanno, o lo fanno coprendosi 

dietro gio11nali, avvocati e tecnici che par

laino male. La loro difesa è ben lonrtana dal-

1' essere di classe, è 1softtanto di gruppi stret

ti dal più angusto e materiale egoismo, ed 

è soltanto una reazione così goffa per timi

dità e debolezza che fa pena, sembrando 

qua:s.i 1che essi; i produttori, chi.edano per

dono d' es·sere al mondo che alimentano. 

Dj conseguenza il mondo non è con loro, 

come si vide anche ultimamente, quando 

bastò che quattro demagoghi e sc·ribi del so-
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ciaJi.smo con qualche onesto borghese buon 
fiutatore d'opportunità proficue si levasse

ro a gridare contro gli ex-traprofitti di guer

ra, per:chè :non so~t:mto lo stato gravasse su 

loro la mano (e questo, se era necessario 
per la ·guerra, dov·eva far.si), ma anche un 

brivido1 d'orrore corresse da un capo al-

1' a~tro 1della penisola. Es·si, i ·produttori, fu
rono posti fuori della legge nazionale ed 
umana, non furon più citta·dini, ma quasi 

stranieri, che avevan tolto i1l de·naro della 
patria grondante sangue. 

Ebbene, o signori che m'a&coltate, eb

bene, bi,sog1na ·che questo stato di cose cessi. 

Bisogna che sorg-a un novus or do, e come 

nella seconda met·à del secolo scorso av

V·enne il passaggio dei lavoratori dall 'ina-
zione medioevale ailla vita politica delle na

zioni moderne, così in questa prima metà 

del secolo ·COrriente lo stesso passaggio av

ve.nga per gli organizzatori ·del lavoro. Sarà 

questo il nuovo fatto storico di straordina
ria importanza, e il suo iniziarsi in Italia do-
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po la guerra potrà essere una delle prime 

cause dell'avviarsi dell'Italia a comporre 

il dissidio 1sociale, a far forte lo stato, a po

tenziarsi, come dicevamo, per raggiùngere 
la prosperità e la gnandezza. 

Che fare dunque? Che cosa debbono fa. 
re coloro di cui stiamo occupandoci? L'ab

biamo ·detto : darsi una coscienza politica 

e una organizzazione ·politica. Ma quale co
scienza e quale organizzazione? 

Qui è l'argomento. 
Vedi·amo. 

Indivjdui e classi aicquisi.ano, o signori, 

la coscienza politica, quando riescono a 

formatisi un conc·etto d'insieme, ad abbrac
ciare nella sua totalità ila visione del:Ia vita 
social1e a cui .appartengono, del suo me.cca

nismo e del suo funzionamento ; e a vedere 

i rapporti fra l·e parti, fra ·dasse e classe, fra 

iJa loro e ile altre, e a prefig·gersi ·di portarvi 

una trasformazione. AJ.lora si dice che la 

claisse s'è fatta una coscienza politica alfa 

quale senza fallo .segue una organizzazione. 
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Così ·avv•enne :per la borghesia nella Rivo

luzione francese e così •per il proletariato 

nella rivoluzione socialista. La borghesia 

vide qua1l era il suo posto neHa vecchia so

detà f.raincese e quale doveva ~sePe nella 

nuova. E attraverso distruzioni e ricostru

zioni, 1eroi1smi e delitti pervenne a crearsi 

il nuovo regime nel quale da terzo stato che 

era, div·entò il primo. Alla stessa guisa il 
prolet·ariato dalla modernizzazione delle in

dustri.e avendo ricevuto una formidabile 

spinta dal basso all'alto, la seguì e prenden

do orgoglio e rigoglio si fec·e avanti a testa 

alrt:a contro tutti gli ordini costituiti , per as

sumere lui ,che era all'ultimo posto, la di

rezione della società umana ·da lui traisfor

mata a sua immagine e somiglianza. Alla 

stessa guisa, o produttori, è necessario che 

tra voi .sor~a uno, o .sorgano dieci, sorga 

una « éliite >> che tutti vi raocolga •sotto la 

luce, la forza, la guida d'una idea che altro 

non può e.ssere se ·non quella della vostra 

solidarietà di classe, e vi proietti dinanzi 

y . ' 
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alla società a cui appartenete, e che altro 

non è se non la società nazionale, è la na

zione. Allora esistereit:e in forma politica, 

vedrete che posto occupate, e quale vi sa

rà possxbile e doveroso occupare; oggi no. 

Oggi voi •siete soltanto individui e interessi 

sparsi, .amzi dispersi, officiine, aziende, sn

cietà anonime, ditte, banche, imprese, af

fari , •Come i castelli e i feudi, gli uni sepa

rati dagli altri, gli uni ostili agli altri, nella 

notte fonda del Medioevo. 

Quando 1' età moderna sorga anche per 

la gente di cui ci occupiamo, quando que

s·ta g·ente .sia div1entata un organo poHtico 

nella vita poliiti1c.a della nazione, 'Subito <Si 

troverà dicontro al.la classe, alla class·e pro

letaria lottant•e per il :suo eloevamento. Ba

dino l Nella nuov,a doHrina che •seguo e che 

non è di dasse, ma .sopra alle classi, non è 

di 1partiito, ma sopra ai partiti ; nella nuova 

dottrina che seguo ·e che non dà v,alore nè 

a uomini , nè a cose, inè a indivi.dui, nè a 

classi, nè a partiti, nè a interessi, rtè a nuUa, 

I 

I 
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se non ,secondo il grado deHa loro efficienza 

nazionale : ha•dino, nella nuova dottrina che 

seguo, va affermato subito che l'elevamento 

del prol·etariato ·deve essere, e .non per va

ghi e vani principii umanitarii, non per il 
vecchio popolarismo, nè per il nuovo so

cialiismo, ma per precise, chiare, sempliici 

e solide ragioni nazionali. Questa è la no

vità che proclamiamo e per cui i diritti dei 

lavoratori vengono ricondotti dal falso nel 

v·ero, .dall'internazional0e, cioè, nella nazio

ne. La novità piena di iSalute è questa: l' e

•levamento 'del prolet·ariato ·deve essere, 

semplicemente perchè il proletariato italia

no è •proletariato itàliano·. Ai nostri giorni 

con .io sviluppo •che ha raggiunto l'idea di 

nazione, integrata, come con tutt1e le sue 

generazioni pr.esenti, ·passate e future, così 

con tutte le ·sue classi, non è ammissibile che 

queste si .considerino fra di loro come tante 

tribù confinanti 1sullo stesso territorio sel

vaggio, ma con nulla in comune. Se questo 

fu non ammissibile, ma parve che fosse du-

• 
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rante fa pace, qua1ndo il terreno comune, 

la comuna·nza di tutto e di tutti nella patria 

sfµggiva· aHa vi<Sta_ sotto la .furia di. tutti gli 

egoismi individuali •e coUettivi che avevan 

prnso la corsa; se questo fu possibile ·allora, 

non è ~ggi durant·e la guerra, quando l'al

truismo di tutrti è risuggellato nel ·s,angue di 

tutti. Oggi il pait:to di nazione, di patria, di 

famiglia è novamenit:·e stretto col vincolo più 

sa·cro, col tSangue che la pire-sente generazio

ne versa, avendolo ricevuto dalle genera

zioni passate, dovendolo ve·rsare per le ge

nerazioni avv·enire. Oggi l,a gue1ra, o si

gnori, non è un affare di poche di0ecine di 

migliaia di soldati nel senso primitivo della 

parola, ·di assol·datii, di mercenari, alla fron

tiera, o oltre la frontiera : ma è affar.e di tut

ta la. nazione, ·nel •senso più pieno e a:ssoluto, 

è tutta fa nazione che manda alla fronte i 

figli di tutte l·e sue clas·si ·e di if:ut1te le sue fa
miglie, è :tutta la nazione che preme alla 

fronte con tutte ile sue forze di lavoro e d'in

telligenza, con tutti i mali interessi di quan-
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te parti ·compongono il suo popolo in alto 

e in basso. Voi, proprietarii, voi proletarii. 
voi produttori del capitalie, e voi produttori 
deUe brnccia, voi contadini, e voi emigran

ti, voi tutti, riicchi e poveri, uomini di scien

za ·e uomini rozzi, voi tutti di tutte 1-e classi, 

voi tutti tanto diversi, ma uguali italiani, 

siete presenti alla guerra d'Italia. Lassù 

siete col dior·e del vostro sangue, e lassù sie
te ad attendere il vostro miglior domani, 
migliore per il vostro vitto, pe·r la vostra 

casa, p·er le vost•re vesti, e pér i vostri pos
sessi e le vostre mercedi, ·e per il vostro 

pensiero e la vo&tra dignità morale, siete 

lassù dove la gr,ande madre, dove l'Italia 

dalla montagna al mare combatte fa~sando 
neL punto più lontano il suo più lontano de

stino. Come i fondamenti dei va·&ti edifizi 

nel profondo suolo e ·come nella profondità 

del mar·e scendono i massi giganteschi a so
stenere le costruzioni dei porti, così nel-
1 'ora che pa-ssa, scende nel profondo della 

vita nazionale tale comunanza del s.a·ngue 
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sparso a farrsi nuova solidarietà organica su 

cui J.e future lotte delle classi si potranno 
scatenar-e, ma non la scrolleranno. Io non 

posso, o signori, addentrarmi nei partkola

ri d'un argomento così intricato e pieno 

d'imprevedibile, •non so, non posso preve

dere quale dovrà essere I' atteggiamento dei 

produttori del capitale dinanzi ai produt

tori delUe braccia in un domani di nuove 
contese: so soltanto ·che la coscienza na
zionale, ovunque penetr.a, opera come una 

nuova morale, opera come le religioni che 

dettano le leggi per tutta la vita dello spi

rito e dell'azione. Così quando la classe di 

cui ci occupiamo, sarà ver.ament·e una clas

·Se ; quando, cioè, essa avrà preso contatto 

con la nazione, quel contatto che debbono 

avere tutte le classi, ma ·che, intendiamoci, 

o signori, deve esser.e più .gtr.etto e consape

vole ,a mano a mano che •si sale in alto, e per 
l'industriale deve essere molto di più che 

per l'operaio; così quando i produttori 

avranno preso contatto con la nazione e 
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avranno fissati i raccordi fra sè e gli altri e 

sentir.anno se me·desimi non soltanto in fun

zione di se medesimi, ma in funzione na

zional·e, allora sarà loro più facile stabilirsi 

una reg-ola di ·condotta e seguirla. Comun

que, ~iano quali si vogliano i loro futuri 

contmsti e le loro future armonizzazioni, 

questi quattro punti ·cardinali sono da fer

mare sin d' or.a: primo, che una solidarietà 

italiana deve sussistere al di sotto deUe lotte 

di classe del popolo italiano ; .secondo, che 

lelevamento del proletariato deve essere, 

perçhè è in funzione nazionale ; terz.o, che 

il padronato agricolo e industriale deve sa

pere virilmente difendere e mantenere le 

proprie posizioni, perchè sono posizioni na

zion.a'li ; quarto, che .qualunque organizza

zione di lotta di classe socialista di carattere 

demagogico va spezzata. Queste le qu.attro 

norme ferree, e come agiranno e reagiran

no fra loro sta nell'imprev1edibile dell'avve

nire. P.riina della guerra, o signori, il pro
letariato internazionale iS' era levato i1n piedi 
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contro la borghesia capitalista. Immensa, 

terribile falange davvero, m.a nessuno s'era 

accorto che esisteva una cecità borghese 

che era del pari immensa. Quanti, per 

esempio, çlegH industriali avevano visto al

lora che teneva!Ilo i1ntonno a •sè e sotto di sè, 

nell'ambito della loro officina, una 1sezione 

di quell.a falange? Ci volle fa guerra a mo

strare che quell'internazionalismo era falso 

e che il proletariato era sezionato per fron

ti1ere, ogni sezione dentro le sue frontiere ; 

ma poteva a.nche scorgersi prima che pure 

o.gni sezione nazional·e era ·suddivisà per of

ficine, ogni suddivisione dentro l·a sua offi

cina. E quindi mancarono tutti gli onesti ac

corgimenti con cui i lavoratori si sarebbero 

potuti guada•gnare azienda per azienda, 

maestranza per maestranza . Sino alle porte 

degli istabilimenti e dentro le porte si lascia. 

rono striisci~are i demagoghi obliqui, i pro

pagandisti, gli oreianizzatori, i ·segret·arii del

le camere di lavoro, i •capilega, e i cattivi 

pastori non seppero difendere dai lupi la 
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loro .greggia. Così fu, perchè i e.attivi pasto
ri ,erano ·~goisti, non -avevano ùn' estensione 

d'anima oltre i loro personali interessi, e 
quindi, appena furono assaliti, cedettero, 

vinti, non tanto dalla forza nemica, quanto 

daill 'idea -,superiore che essa portava con 
sè; perichè: o -signori, qualunque più bru

tale lott1a di class-e, qualunque più brutale 
organizzazione di classe segna l 'avv·ento 

d'una idea superiore dinanzi a chi altro non 

v.ede tranne sè, e i !Suoi internssi, .sè e il suo 
egoismo, e tutto il resto deserto. Eppure di 

lì, da quella convivenza delle officine, si sa
rebbe potuto tr.arre tutto un mondo di prov

vedimenti e di norme per rendere più ac
cetto il padrone ali' operaio e l'operaio al 

padrone, per nobilitare il lavoro dell'uno 

dinanzi ·al lavoro dell' a1tro, per mostrare al
i' uno fa necessità dell 'a.Itm, per migliorarli 

entrambi come uomini e come cittadini. Io 
conosco, o signori, anche in Italia qualche 

offidna e qualche azienda che faceva e fa 

rara e quindi tanto più lodevole eccezione. 
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Durante la guerra, or non è molito, visitai 
una di queste aziende, a Piazzola, del conte 

Paolo Camerini di Padova. Tutto un paese 

i: sorto dal dise.gno del suo proprietario, un 

paese agric9lo e un paese industriale. Oam
pi bene 1spartiti con le case coloniche ben 

costruite, pulite e con ogni comodo, nume

rosi opifici con i quartieri per gli operai. 
Tutti gili i1stituti dell'assistenza e -della previ
denza, dell'educazione e dell'igiene ivi so

no. Vi sono -scuole e bagni e luoghi di diver

tilmento e mense e le iSedi del culto. E in 

mezzo sta la viLla padronale con le sue col
lezioni d'arte e i suoi giardini, veramente 

villa padronale per tutti, nel senso che è 
nella .ra·dice della pa-ro:la che viene da « pa

dre>> . lvi fu, anche prima della guerra, 

un'oasi di pace antica e futura in mezzo alla 
ri·ssa 1contemporanea. Io giunsi a Piazzola 

una mattina in cui il nemico 1 'aveva visitata 
e gettando dall'alto qualche bomba aveva 

ucciso e ferito qualcuno. II proprietario ra-
dunò ·gli abitanti e parlò loro col cuore che ,,,. 
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essi conoscevano, li confortò e incitò a re

stare italiani saldi ·per la guerra d'Italia, e 

io vidi figli che pendevano ·da.Ile fabbra d'un 

padre. Vidi il meraviglioso frutto d'un pic
colo modello d'assetto sociale in cui le ge

rarchie erano mantenute e abolite per una 
solidarietà più profonda e più alta. Nè io, 

o signori, vogilio ,concfodere che in ciò, im 

tali esperimenti, stia il rimedio di tutti i ma

li, l'espediente per sopprime~·e l'urto ·delle 

classi in avvenire. Voglio soltanto conclu

dere ·che molto c'è da lavorare nella solida
rietà per mitigare J,a lotta. 

Esistono, o signori, due mondi in Italia 

che profondamente s'ignorano: il mondo 

indust.riiale e Io stato. In argomenti come 

questo dei rapporti ,che pa-ssano fra ·le clas

si e lo stato, e che sono il pro'do'tto com
plessissimo e complicatissimo d'innumere

voli e diversiissimi fattori piccoli e grandi, 
storici e attuali, bisogna avere lonesto co
raggio di confessare la propria incapacità 

d'indagine e di previsione. Da che proven-

I 
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ne tanta ignoranza dello stato da parte de
gli industriali, di questi da parte di quello, 

e come e quanto 1' avvenire vi porrà riparo? 
Non lo 1sappi:amo. Solo sappiamo che in Ita

lia lo stato è burocratico e parlamentare, 
e una burocrazia dispotica e incompetente 
e un parlamentarismo spadroneggiante e 

digiuno d'ogni preparazione trattarono 

sempre fin qui, e durante la pace e durante 

la guerra, gli affari industriali con mani pro. 

fa.ne. E i colpiti se ne lamentano, e o·ra so
no gli uni, or~ iSono gli altri, ora son gli agri
coltori e ora gli armatori, ora i lanieri e ora 

i cotonieri, ora gli elettrici e ora i siderur
gici, e il :più spesso è un coro univeriso che 

porta in ·giro per la penisola e le isole le sue 

querimonie. E vi raccontano le veridiche 
istorie di Sua Eccellenza il Ministro che 

pari al suo usciere non possiede i primi ele
menti delle cose loro, e del burocr.ate che 

oosta loro tanto tempo e tanta pazienza, e 
del 'fisco maneggiato come una clava e co

me un flagello, e della demagogi.a che aizza 
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e .fisco e stato e burocrazia e pa·rlamentari

smo a metterli nudi dinanzi al popolo, co
perti di rossore per i loro profitti come fos

~er mal tolto, ieri in pace, e ·t:anto più oggi 

m guerra, mal tolto e prezzo del sangue. In 
verità lo i&tato italiano fu improvvido e in

giusto verso i produttori, e oggi è senza co

noscenza e senza previ1denza del domani 

postbellico. D'un sol tratto, con leggerezza 

di cuor.e, attentò e atte!llta alle radici stesse 
della .forza e della fecondità ; piegando alla 

tristfosima invidia ·che monta dalle moltitu

dini anonime attraverso quei suoi sfiatatoi 

che sono le gole de' demagoghi, represse e 

reprime gli individui produttivi: reprime 

gli individui che sono istituti naturali posti 

daUa natura a iservizio delle sodetà umane 

per il loro benessere e il loro essere. Tutto 

ciò è vero. Ma è pur anche vero che tutta 
questa brava gente di cui ci occupiamo, i 

produttori, e gli agricoltori e gli industria-

li e i banchieri e i mercanti e gli uomini 

d'affari, nulla mai fecero per promuovere 

ca q;iuss C ALIA 
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un saluta11e mutamento. E così fu, perchè 

non si costituirono in classe politica, non 

ebbero organi, istituti, sodalizi politici. Co

sì fu, per·chè come lo stato non capì che do-. 
veva prendere contatto con loro, così essi 

non capirono che dovevano prender con

tatto ·con lo 1st1ato. Fra questo e quelli ci fu
rono le relazioni che ci sono fra dominatori 

deilila metropoli e soggetti della coJonia, e 

così fu tanto per cecità dello stato, quanto 

per ·Cecità dei produttori. 
Eppure, o 1signori, non ci sono cose che 

più dei produttori e dello stato debbano in

t·endersi. Io so 1che per quanto sto per di·re, 

dai piccoli pedanti dello sciolismo antiger

manico e della guerra confro il militarismo 
prussiano sarò tacciato ·di fare del germani

smo, anzi del pangermanismo. Ma questo 

pangermani1smo è olassico, nacque in Italia 

più di duemil'anni fa, è romano. Sapete 

voi, o signori, qual'è il nome della più an

tica ditta che il mondo conosca, tanto gran

de e tanto famosa? E' quello le cui iniziali 
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sono: S. P . O. R. Senatus . Populusque Ro

nianus. In questa ditta, in questa colossale 

soci.età am<?nima, c'e·ra un associato, lo sta

to, e un altro aissociato? il popolo, vale a di

re il corpo dei cittadini, e l'uno e l.'altro as

sociato avevano fatta la loro congiunzione 

in un punto che er-a loro comune : quello dei 

bisogno della espansione mondiale. Nelle 

veochie storie si nanano soltanto le guerre 

dei Romani, ma non si espone quali gigan

teschi' uomini d'affari fosse·ro al tresì, tra

sformatori della faccia della terra per iaiSso

dare le vie e giungere alle fonti della ric

chezza, ing.egneri, meiicanti, industriali, 

scavatori ·di miniere . Chi vi·sita le miniere 

del continente antico, se sono di materie 

note gli a1ntiichi, andando per il laberinti 

tenebrosi giunge ai vani 1aperti dal mina

tore romano e accanto ,al calcare tirato giù 

di fresco scorge ancora il morso del pic

cone romano. Raccont-a Cicerone nelle sue 

lettere, se .non 'Sbaglio, .·che già ai suoi 

tempi la Gallia er1a invasa dai mercatores 
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roniani, e in Oriente il fur01~e di Mitrida

te ebbe parecchie diecine di migliaia di 

cives romani da ma1cdlare, i quali certo 

avevano invaso il suo regno come la Gal

lia· .e per gli stessi scopi. Chi ricorda il mot

to « Civis romanus sum )>, •sente affermar

si un altissimo valore d' associazfone tra 

individuo e stato .nella .circolazione mon

diale. « Civis romanus sum >> , è l'associato, 

quasi di.rei lazionista, che grida i1l titolo 

della ditta sovrana: S. P. Q. R. Sì, o si

gnori, la classe dei produttori e lo stato so

no obbligati a far causa comune, perchè la 

stessa legge di vita li muove entrambi nello 

stesso senso. Osservate un'azienda. Se è 

giovane, condotta da volontà giovanili e be. 

ne amministrata, essa tenderà continuamen

te a aumentare i suoi prodotti, i suoi im

p~a·nti, il numero dei suoi mercati. Un'in

tima forza, che è semplicemente quella di 

tutti gli organi·smi giovani, sempre più la 

spinge. E lo stesso è per quelli organismi 

tanto più vasti e complessi che sono gli sta-

13 
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ti. Guardat•e ·nella .storia di tutte le età e non 

ne trover.ete uno, fosse d'impero, o fosse di 

comune, non ne trover·ete uno che non ve

nisse 1spinto dall ' intima sua forza di natura 

veramente fisiologica a integ·rani di là dalle 

sue fronitie.re, per immenso spazio come 

Roma e :l'Inghilterra, o quanto potè. E così 

l'Italia, o signori, ·era risorta da poco e già 

un'intima sua forza primigenia, pkcolia, , 

ma indistruttibile, ignota a tutti, ma attiva 

nel profondo della sua sostanza etnica, se

polta, ma non spenta daUa inimicizia di ta1n-

ti 1secoli, la travagliava. E l'Italia aveva uno 

stato estremamente debole e un pop9lo mol

to povero, e le fazioni ribeHi s' eran buttate 

sopra di lei come bestie feroci sopra una 

pr.eda, e tutti i pensieri delle sue classi ma>g

giori strisciavano a terra. E allora la forza 

dell'Italia soltanto era dispersa fra le mol

titudini degli emigranti che attraversavano 

i mari ·e ·si disperdevano sui continenti per 

il bisogno del lavoro e del pane, e allora sol

tanto questa avventur.a servile era stimata, 
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Ma pure, in quel tempo, per un volere che 

parve l'arbitrio d'un .solo, d'un uomo che 

aveva nome F rancesco Crispi ed era invece 

il misterioso mira.colo della rinascita d'un 

destino n.azionale, l'Italia mandò i suoi sol

dati in Africa a conqui1stare. E quella .guer

ra terminò con la sconfitta e tutti i distrut

tori menarono sull'Italia il loro trionfo. Fu

ron gli anni del trionfo del socialismo e di 

tutte le idee antinazionali, del dissolvimen

to del debole stato e di tutti i suoi istituti 

mercè la vHtà borghese. Ma pure, al di sot

to, la forza primigenia e il rinato destino 

dell'Italia crescevano, e un'altra volta l' I -

talia mandò le ·sue navi e i suoi soldati in 

Africa e s'annesse la Libia. E oggi l'Italia 

combatte la terribile guerra, pari nel tribu

to del ·sangue, del sacrifizio, dell'eroismo, 

alle potenti nazioni ·con le quali è alleata, e 

il .suo destino e la sua forza stanno diritti e 

trionfanti, già passati sull 'altra ·sponda e già 

misuranti l'eredità imperiale che loro spet

ta nell 'Oriente mediterraneo e in Asia. 
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Domani, o signori, dopo la vittoria dura, 

ma si-cura, tutti gli italiani che ·sono in pos

sesso degli istrumenti della produzione e 

delle fonti della ricchezza, potranno avere 

nello stato italiano il loro ~ocio d'un vigo. 

Pe e d'un valore centuplicato 'SU quei deli 

passato e che si sarà aperte molte vie del 

mondo. Bisogna che gli uomilfli politici e 

di ·governo si rendano conto che fa somma 

di ricchezza dei cittadini è ricchezza na

zional·e, che la potenza di produzione dei 

cittadini è potenza nazionale, che la pro

duzione e la ricchezza sono attività in fun

zione nazionaile, e bisogna quindi che lo 

stato prenda coscienza dell'unione natu-

11ale che c'è fra lui e quelle, e che detta 

unione 1«enda positiva nelle sue leggi e nei 

suoi atti, abbattendo tutte le interposizio

ni nocive e avverse, burocratiche, parla

mentari, ·demagogiche e d'ogni specie. E 

bisogna che la classe a. cui sono rivolte le 

mie parole, faccia un'azione politica, con 

tutti i mezzi e metodi politici che oggi 
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s' adoprano, per portare l'opinione pub

bHca, le e.lassi cosiddette dirigenti e il po

tere a riconoscerla per la funzione nazio

nale che ,essa esercita, e a costituirla nella 

vita nazionale al posto che essa si merita. 

I.n I:nghilterra e in Francia, o signori, la ter

ribile guerra f.acendo il suo corso e sem

pre più esig.endo gli uomini e le cose che 

le necessitano, sempre più volendo forze, 

capacità, valori in luogo delle forme vuo

te e delle convenzioni sterili del tempo 

di pace, ha fatto ·SÌ e fa sì che il personale 

palifico chiamasse accanto a sè e chiami 

personale pratico, t•ecnico, industriale. Lo 

<Stesso era avvenuto in Germani,a. E in Ger

mania, in Francia, in Inghilterra uomini di 

fatti e non di parole presero con mani ro

buste la direzione ·delle cose più gravi, gli 

approvvigioniamenti della guerra e delle 

popolazioni, ·e impressero e imprimono e 

imprimeranno a tutto 1' andamento della 

immane azione ·che in quest'ora decide del

le sorti del mondo e può essere per la vita 
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e per la morte, una energia risoluta. In Ita

lia il corso della guerra che opera nel pro

fondo delle nazioni a ·distruggere il vecchio 

e a suscitare il nuovo, è più indietro, ma 

quaindo perverrà al suo punto, piegherà qui 

come altrove le estreme .sopr,avvivenze re

stie e obbl1gherà i governanti ad accogliere 

fra .sè H produttore nec·essario. E io confi

do che ciò duri ainche dopo la guerra. E 

confido e son certo che rinsaldata questa 

congiunzione dei due personali, il politico 

e il pratico, all'amministrazione dello -stato. 

molti maili che prima parevano non aver ri

medio, lo troveranno, e molti beni che pri

ma parev,ano irraggiungibili, ·saranno rag_ 

giunti. Confido che questa prima cosa av

venga: che quando il produttore, l'uomo 

della ricchezza attiva, l'organizzatore del

l'az~enda, i1l proprietario dell'officin3:, que

gli che ha contatto diretto ·con ·l'operaio, 

sia per lo stato ·e nello stato ciò che deve 

essere, vi abbia un'azione non per interpo

sta persona, i suoi avvocati, i suoi avvocati 
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deputati, i suoi giornali sussidiati e simili co

perture, ma una azione diretta, la lotta di 

classe prenderà ahra piega. Non s.appiamo 

se sosterà, o no; non sappiamo nè il come, 

nè il quando, è ben~ in simili argomenti, ri

peto, c
0

onfessare 1'a\ propria incapacità di 

prev·edere i ·particolari ; ma -sappiamo che 

pr:enderà altra piega: sarà più economica 

e meno sottoposta alla menzogna politica, 

o vero sia demagogi1ca. E confido che que

sta seconda cosa avv1enga alilora: che stret

tosi il patto totale tra le .forie politiche e le 

forze economiche della nazione, formatosi 

il loro organismo statale misto, le une e le 

altre potranno andare per le vi·e del mondo 

che ora si aprono, integrandosi a vicenda, 

potenziandosi a vic·enda, con prolfitto di tut

ti e di tutto, dei dttadini viv·einti, dei futuri 

e della Patria che, voi lo sapete, o signori, 

è la prima cittadina su questa terra, quella 

che è tanto più grande ne.I tempo e nello 

spazio e che significa cose senza panagone 

più grandi. 
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E voi, produttorii, vi ricorderete allora 

che lo sviluppo delle vostre aziende, la vo

stra evoluzione e la vostra ascensione sa
r,anno stati effetto della guerra, dell'atto, 

cioè, di solid~rietà totale e universale della 
nazione, e della maggior somma di dolori 

e di sacrifizi che il mondo conosca. Dicono 
che voi raccogliete la vostra nuova ricchez

z.a dal sangue sparso. Non è vero. Voi la 

raccogHete dagli sforni che fate per armare 

e rifornire la guerra e cooperar-e, per quan

to sta in voi, a far sì che termini con la vit

toria. M,a •pure il denaro potrebbe .continua. 

re ad apparire ~nsanguinato tra le vostre 

mani, se voi attraversaste quest'ora terribi

le s•enza migliorarvi, senz.a superare voi me· 
<lesi.mi e la vostra funzione specifica for
mandovi nel camune dolore uno spirito più 

morale e nella solidarietà di tutti gli italiani 

uno 1spirito più italiano. La vostr,a funzione 
specifica è di esser:e, come dissi, i trasforma. 

tori del lavoro in ricchezza, il che è molto, 
ma è soltanto il mezzo, come oggi le armi 
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e le vettovaglie che fornite, -sono soltanto 

il mezzo. Il fine è la vittoria. Il fine è il vi
vere morale dei 'Citta.dini. Il fine è la gran

dezza della Patria. Il fine è un 'iidea che fa 
luce sul mondo. Dinanzi al politicante voi 

sieté tutto, ·ma dinanzi al vero uomo di sta
to che tiene .l'ordine interno e dall'intri

go deUe concorrenze esterne riicava un au
mento della nazione, a voi spetta un posto . 

secondario. Senza di voi la guerra n.on si 
farebbe, ma per fornire voi ricev•eite, men

tre il soldato tùtto dà e nulla riceve, e per· 

ciò l'effusione del suo sangue ha ulil' efficien
za moraile che voi non avete. La guerra non 

si farebbe certo senza di voi, ma dinanzi al 

duce supremo e agli altri duci che dall'im

mensa combinazione dei corpi, delle mosse 
e dei combattimenti traggono la vittoria, a 
voi spetta un posto secondario. Senza di voi 

la nazione non avrebbe 11a potenza econo
mica, nè i cittadini avrebbero il benessere, 

ma la prima e i secondi assumono una vita 

superiore dall'esercizio delle virtù morali, e 
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dinanzi al vero produttore dello spirito a 

voi, produttori del capitale, spetta soltanto 

un posto secondario. Fatevi dunque ·avanti , 

stringetevi in dasse, abbattete i vostri av

v1e11sarii, ascendete, ·siate 1nello stato e pe:r 
lo stato J' elemento attivo che dovete esse

re, ma sappiate che tutto ciò deve avvenire 

a un solo patto : al patto che davvero voi 

vi superiate, che, cioè, 1a mano a mano che 

ascendete, sempre più voi subordiniate iI 

vostro anche giusto egoismo a quel più giu

sto altruismo che è l'amor di patria, i vo

stri anche legittimi fini a quel fine sovrana 

che è I' asoen·sione dell'Italia fra le altre na

zioni, dalla vittoria di questa dura guerra a 

vittori-e maggiori. Così sia, e molto mercè 

vostra l'Italia s,arà felice ai suoi figli, formi 

dabiJe e luminosa ai vicini e ai lontani. 
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